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AL LETTORE. 


X Bcfccattalty chef» quedo feconioVnlnme ft confetta 
gonvy con infieme glt ulnmt tre del prtmo Tomo^ noti 
fono di queliti che aV'Jf>;ro lu forte d' eJJ'fre fiam~ 
pati nella prima edtZfone fatta gtd in Venezia del 
Carlo Buonarrtgo fanno non perchè alquanti 

d'ejjì non fojìero , a quello Jtejj'o tempo ^ flati dal lo- 
ro latore compolh, ma perché non erano per anco 
flati licenziati da eflo /«r, fecondo le Varie occorre»- 
Zi* . e premurofe , e ujjrettate di chtfacea lavorarli . 
Berfè vero y che per quella facilità ^ la quafè fempre 
fi Ita al mondo , dt vo ere t Componimenti ( anche non 
volendolo /’ datore ) per le mani de’dilettantt y e far- 
fene per coti direy tnfìniie copie y e fempre con qual- 
che y 0 accidentale y o maliziofa traf formazione y 0 
giunta da chi li trafcrtvcy o fa trafcrivere y o pure 
a memoria s’ impegna a recitarli ^ andavano puff an- 
dò per le Converfazioni , e ventano fecondo f meli* 
nazione di chi y o gli uvea copiati , o pur li leggeit 
(non mai colf intervento y 0 col confenfo dt chi compo- 
flt gli avea ) fpiegati, interpretati y ed applicati y fi- 
no a darfcne alle /lampe qualcheduno d’ejfl feparata- 
mente y e dtfpenfandolt nelle Mafcheratecarnafcta- 
lefcbey con ajfai fen/ihtli y e deformanti mutazioni , 
Perciò il vero , e_giuridico loro Antere y cui è fem- 
pre flato a cuore il paflare di buctf armonia col fuo 
proffìmo^ conoscendo y che qualche fenfibile o giunta y 
0 mutazione potealofar credere incUnato a nuocere 
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(ol permettere y che tali anJaJjera per le mani degli 
uoiutnt'i ha dt buona voglia ucconfentito y cbt tutti 
quanti fono , riveautt , ripuliti , riformati , ed allon- 
tanati da qualche fucile upplicaz'one nociva efcano 
aba luce y con Jtcurezza y che y juon dt quel fa- 
te non troppo amaro y nè troppo mordente y ma Co- 
lo con quello y che porta la natura dt talt Compn- 
ntmtntiy e vten pennejìo da còl della Ragion poetica 
ha Icritto y fieno gujtati con pace da chi fente diletto 
dt (tinti comporre. / co!pi infommayi quali da qualche- 
duno potejjcro ejjère Jlati creduti nati fatti per incon- 
trare alcuno di punta y vuoley e fi dichiara t' Autore y 
ejjere ( non dirò colpi buttati all'aria , perchè il così 
prodigamente fprecare è co fa da fctalacquatore y e 
non degna di lode ), ma fieno tagli dt ziefit a nrjj'una 
tni'^ura fegnatamente fattey e cucite. Così tntefe ipie- 
gare il famofo Rittore Mitelli quella caricatura da 
ejjo lui fatta y e Jlawpata in una delle fue giocopfjl- 
me carte. Mojirava qutjia un SartacciOy o un Ki- 
gattiereyil quale fiando fu d'un palco a modo dt ciar- 
latano andava eJjo convarj funi Garzonettt buttan- 
do qua e là al p poloy che a braccia aperte a<'co>ta- 
valoy quantità dt Gabbani y CabbanetUy e Gabba- 
notti y e Giubbonty Gtubboncini y e Giubboncelli y non 
altro fog?tungendo y che qu- fìo motto ; 

Se Tu io velli, il Gabbanino è tuo j 
Ma le lo lafci, coprirà l’Autore. 
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ARGOMEHTO. 
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F U già difìnlto il LOTTO, cffcrc un Giuoco ^ 
dove per polizze benefiziate , o bianche , fi 
guadagna , o non fi guadagna il premio . QueU 
lo, del quale fì canta in quello Baccanale ave- 
va anch’ elTo le Tue polizze, e tutte erano re- 
gnate, e nelfuna bianca. Vero è, che il fegno 
maggiore, e diremo, di quali tutte le polizze, 
era una parola che diceva Allegri fu d* effe llani- 
pata, e quella era lo lleffo che nulla, e come 
fé foffe Hata bianca , perocché quella parola Ter- 
viva unicamente per far coraggio a chi apriva 
la cartuccia, e non peraltro: Le polizze fortu- 
nate erano quelle delle fole grazie, c il fegno era 
una cifra o numero corri fpondente alla detta gra- 
zia , il qual numero era neppiunemmeno anche 
fcritto, o notato fuila medelima grazia appefa , 
ed efpoila nella Hanza dove lì ellraevano le forti , e 
fecondo che andavano fortendo tali polizze fortu- 
nate , li andavano effe dillribuendo a l^uono di trom- 
ba le grazie , a chi avea avuta la forte di cavarle. 

Un Lottodi limil tenore fu aperto nella pub- 
blica Piazza di Ferrara l’anno 1719. in tempo 
di Carnevale , e l’ Autore di quello componimen- 
to ebbe la forte di cllrare una ben ricca grazia d’un 
Vafo d’argento de’ molti che llavano ivi efpofti, 
con altre ricche fuppellettili alla fortuna di chi 
s’arrifchiava con poco denaro di guadagnar molto. 
Voi. 2. A Per 
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Per l’ allegrezza di quella felice avventura fi 
fentì il Vincitore mofib dall’ diro Poetico , e cor- 
rendo appunto la llagionej nella quale fi raduna- 
va l’Accademia degl’ Intrepidi* fotto’l Principato 
del Conte Ercole Antonio Riminaldo * ne compo- 
fe* per non dire* ne precipitò* il prefente Bacca- 
nale* ed ivi lo lede con univerfale aggradimen- 
to: anzi pochi giorni dopo* fu dato alle (lampe* 
fenza però il nome dell’ Autore* ma femplicemen- 
te colla denominazione A' Accademico Intrepido. 

Ma perchè le cofe precipitate rade volte riefeo- 
no di buon lavoro* olTcrvato avendo l’Autore* che 
non corri fpondeva quello agii altri Baccanali da 
elTo più felicemente prodotti* lo volle affallella- 
to tra le altre carte delle cofe da elfo rifiutate* e 
non approvare* dove* fino a quelli giorni è fiato 
dimentico. Ed ora folamente* dopo ’l corfo di 
trentaquattro anni* molfo dalle premure del di- 
iigentillìmo Stampatore della Volpe di Bologna* 
che ha voluti tutti in uno rifiampare i Baccanali 
di quello Autore * s’ è lafciato movere * a ricavarlo 
dalle tenebre: e rivedutolo diligentemente ha fii- 
m a ta ottima cofa rifarlo quafi del tutto* coficchè 
lafciandofi di nuovo vedere* pofla pjuttofio chia- 
marli opera di frefeo nata* che antica; tanto è 
vero* elTece quello Baccanale ripulito* ed accre- 
feiuto piucchè per metà ; quanto* che gran parte 
della prima fpecie ha perduta* nè fa così agevol- 
mente rifovvenire al Lettore le fue antiche giove- 
nili baraboccerie . 
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IL LOTTO 

DEGLI ALLEGRI. 


e Tato 

Fortuna » e Sorte y 
Son quattro forte 
Dell' abitato 
Falagio eretto 
Kel bel froffetto 
Di quefla Piazza 
E fa bifcazza 
Alla mutabile 
Fortuna infl abile y 
Senza mercede 
Di chi vi credei 
Ma con fferanza 
Di chi v' ha Jlanza^ 
Ed utiì certo 
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IL LOTTO 

Di chi l’ba aperto, 

A i quattro Venti 
Stanno qui efpofie 
Tutte dtfpofte 
, A quanti eventi 
Del molto y o poco ^ 

Del nulla y o tutto ^ 

Vuò dare il giuoco 
Di vario frutto. 

Ed io briaco 
In quefio laco 
Di folle errore 
Cerco farmi perditore* 

Da una tromba lujtngbiera y 
- Hon guerriera y 

Invitar mi fento a correre y 
E trafcorrere 

Di Fortuna alla gran Fiera. 
Centi 0 ricche y o poverelle y 
Vomin pazzi y e Femminelle y 
Voiy che meco il fuono udite; 
Che ne dite ? 

Vi pentite 

Di giocar la cacoeteì 
Se qua dentro voi verrete y 
Tutti allegri nè ufciretey 
Perchè ogni atomo y che dentro 
Si nafconde in quefio centro ^ 
A caratteri ben negri 
E! fegnato Allegri > Allegri. 
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DEGLI ALLEGRI. 

Io però vo' pria ricorrere 
Al configlto dello Ccrigno > 

E con ejjo un pò dtfcorrere l 
Vo' veder qual Jia‘ l benigno ^ 

Non arcigno 

Afiro in Cieli che ’l punto domìni % 

E fe afpitto abbia maligno; 

Con qual nome il dì fi nomini ^ 

Qual fia'l fogno oltre paffuto % 

Qual Pianeta mi predomini : 

Se in amor fon fortunato 
Nel mio fiato y 

O fe mai y per mia difgrazìa^ 

Son da incerto Padre nato» 

La cabaletta 
Della Civetta 
Va' un po' fc hi far e 
Per poter pofcia 
Con men d' angofcia 
Scarnafcialare » 

Non giammai rincerconho j 
Ma bensì rinciprignìto . 

Fate voiy Donne y 
Di buon' incbiofiro 
L' e fame vofiro ; 

Se fotto gonne y 
O nel pedule y 
O nel grembiule y 
O in qualche rete 
Celata avete y 

A 3 Per 
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IL LOTTO 

Fer pena mia 
Qualche malta . 

Io cofìy mia mente fa%ia 
Di fpittf » A Natura 
Di quel punto fia di grazia > 

Ecco Jlendo all’ avventura 
La mia man nella caligine 
Della cieca fepoltura. 

Apri /’ Urna o mafìro Tofco : 

Ti conofco : 

So che tu fei buon Volpino y 
E che fai qui V indovino 
Sotto ’/ titol d' Impre/ario , 
Componendo V inventario 
Delle t attere donne fcbe 
Fr efebei frefebey 
Come quelle y che gid ufava 
Berta allora , che filava . 

Tu riveli a chi V intrude 
In quejl* arida palude 
Qual fia 7 fito y o fopra , o fatto 
Fer chi vuol vincere al Lotto. 
Io peròy che non ti credo y 
Non tei chiedo y 
E guardandomi la mano ; 

ManOy etico y che in baruffa y 
Da 7ticinoy e da lontano 
Tante volte y e nella zuffa 
La mia penna fegnalafit: 

Tuffa y tuffa 
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DEGLI ALLEGRI. 

Qui te fiejfa t e t' incamuffa 
Per tentar nuovi eontrafii 
In un diluvio 
Di più cartucole y 
Che far mi pnffonoy 
( Se fon propizie ) 

Nei mio pugno » e nel mio fcrinnio 
Una ricca metamorfq/ty 
E più vera y e più durevole 
Delta pioggia monetaureay 
Che fe già y non fo dir dove y 
Alla bella Danae y Giove . 

Tocco gid la fuperfìcie y 
E più in giù col dito io penetro. 

Ma nòy nò: forfè più giovami 
Il tener la mano in aria . 

Mi confido y che Fortuna 
Ha la chioma fparCay e incolta. 

Farò tanta giravolta y 
Che quell* una 

. Ciocca fua y che alP aria vd » 

Quefia mano ghermird . 

Se non vola invifibilio 
Fuor di quefio domicilio^ 

O fe più d’ UH Vefpertillo • 

O d’ un Grillo > 

Non fi caccia y 
Ed accovaccia 
Ne* Forami impenetrahiliy 
Saran* abili 

A 4 Que. 
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Quejle dita ad acciuffarla . 

Vo’ftr affarla 
Fuor di qud y 

E in ricchezza cangiar mia povcrtd , 
No» far grugno; 

Gtd t' impugno-. 

De* minuti cincinnelli 
Vn fot fugillo 
Bafta eh' io «’ abbiy 
E che ne ingabbj 
Infra V ugncy e i foìpaftrelli 
Un qualche novero . 

Vada al Diafcolo chi è povero. 

Sarà poi vero? 

Ed òy che fperol 
Fuor a fuora ; 

Cb' ella è ben' ora . 

Ecco tutta la mia cacciai 
Se ne faccia in una occhiata 
La fedele numerata y 
E a chi paga buon prò faccia i 
Diece y e otto y fan diciotto y 
E altri diece fon ventotto : 

Dodici altri fan quaranta y i 
E altri venti fan feffanta , 

E qui eccone altri tre y 
Cbe faran fefiantatre . 

Ahimè y ahimè : lafciamì ancora y 
Cb' io ne tragga un' altro fuora . 
Quefio calcolo numerico 
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DEGLI ALLEGRI. 

P^r me è fempre climaterico. 
Ma noy no: più noi vogV io : 
Pefa i e paga ; e vii con Dio , 
Kella qui rimota parte 

Chieggo intanto i che tu voglia 
Senza ufctr da quefia foglia ^ 
Cb' io fquittinj qurfie carte > 

£ la critica ne faccia ^ 

Senza metterle' in bif accia . 

Ecco il primo biglietto è gid in e fame 
Ben conofcolo al pelame t 
E* biancuccwf 
Talliduccio ) 

E leggìer come una paglia : 
Tanto è fretto^ che par fatto y 
E fuor tratto 
Da una bifida tanaglia: 

Ma fia duro quanto voglia y 
Non può far ) che non fi fciagfia 
Eccoi fciolto : noi difr' io > 

Che con tanto buzztcbhy 
Diffe il Corvo gid alla Ranaz 
Gran rumore j e poca lana ? 

I caratteri firn negri > 

E lo ferino è Allegri > Allegri.' 
Diffe Catone 
In un fermane: 

^ Non fidarti del primiero . 

Pria del numery nacque il fiero 
Coti pian piano 



IO IL LOTTO 

Vreniernme un' altro in mano^ 

E coll' ugne fcaruerollo , 

,Ma pur ejj'o nel midollo , 
l'iulla tten che mi rallegri ^ 

Perchè mr^flra un bell' Allegri.' 

Ma t' è pur vero quel detto ) 

Che 7 tre è numero perJettOf 
E che sì f che mi confala 
La cartuccia ter%aruòla , 

, Tanto almeny che mi rintegriì 
Son pur /ciocco ! Al legni , Alleai . 

La mia flemma ora comincia 
A fumare ; e però trincia , 

Sbrana y e fcbtanta la cartuccia y 
Perchè clfiude nella buccia 
Allegri così ironico y 
Sì fatale , e melanconico . 

Così quanti altri verranno 
Tutti al foco li condanno ; 

Che da un lato qui vicino 
E* già accefo il lumicino, 
fi : eccone un' altro y 
Che di tutti è affai più fcaltroy 
Se di fuor moflra /coperto 
Il fuo Allegri, e non è aperto. 
Quello in vero è galantuomo l 
Così pure foffe ogni Uomo ; 

Hoi vedrefflm' oggidì 
Che H sì fempre /aria un sì» 
Strefoltanne pure il refloy 

Che 




Il 


degli allegri. 

Che per quefto^ 

Non diffido buon' evento : 

Gtd mi fento il cor > che dice : 

Non temer: farai felice . 

Ma fiam' anche nell' efordio ; 

E ’/ fatale nodo Cordi» 

Per fi poco non fi fcioglie . 

Moderiamo un po' le voglie . 

Solo il "Tempo fcema il tedio » 

£ a ogni male è gran rimedio % 

Vo' tabaccare y 
Vo' fiarnutare . 

O che afa ! o che fciloccol 
Mi vd in trabocco 
Tutto ’/ cervello , 

Butto 7 Cappello t 
Che m' è d' intoppo y 
E aggrava troppo 
Le agite agu%%e 
Kelle cartuzze . 

Dallo flar chino 
Al tavolino . 

Son divenuto 
Curvo y e fcrignuto. 

Son dilombato; 

Non ho più fiato . 

Chi mi rt/lora 
Del labbro fcabbro 
La. ficcitd ? 

La cantimplora^ 

Pie- 
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IL LOTTO 

Piena di Bacco y 
Se mi vi attacco y 
Solo 7 potrà . 

Recami dunque y o fido mio Tmprefarioy 
Un bicchier d’ Elettuario y 
Ma di quel tuo Paefano y 
Di fine tempre y 
Che buono è fempre y 
Perchè fempre è l^in Tofcano , 
i* Impre fario mi risponde i 
Tuoi attignerne nell' onde : 

Se ajj'etata è la fanguettolUy 
Valla annaffia nella bettola, 

Hon ho vino y 
Sono afiemio Pefciatinoy 
Quefia è Fiera di fortuna y 
E vi fi beve ad ogni far^di Luna, 
Convien dunque darfi pace y 
E la ffiziza mandar giù . 

Con chi poco parla y o tace y 
Kon è fano il parlar più . 

Voglio aprirli a flr a falcioni 
Come inghiottonfi i bocconi 
Dal golofo accompagnato 
Da un’ ingordo più affamato . 

Apriam quefioy e mi rallegri: 

Ma pur' effo canta Allegri. 

Quefii y quefti : o fon pur pegri , 

Ma amendue dicono Allegri* 

Damen’ unoy amico fatoy 
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DEGLI ALLEGRI. 

Dammen' uno mal ferrato ^ 

Che UH po' po' di fuor fi annegri^ 
Ma pur queflo fuona y Allegri, 
Slue fio queflo: o gran virtutc 
Farmi y ch'abbia di falutei 
Come i bocconzoli 
De* Mediconzoli y 
Che vengon dati 
Doìciamarinorpellati 
A i Fanciulli egri, 

Aimè: ancb' ejfo fuona Allegri i 
Se coti vanno del pari 

Tutti gli altri a me contrarj ^ 
Pojfo diry che fenza frutti 
Sono inutili y e dtjlrutti 
l miei campi incolti y e vegri% 
Abbondando fol </’ Allegri. 

E' poffibil y eh' io non veggiit 
D' efia mia minuta greggia 
In que pochi y che rimangono ^ 

E da mie dita t' infrangono % * 

Un ) pur un y confolatore i 
Ho talento y per furore^ 

Di flracciarliy ' 

E buttarli \ 

Tutti al Diafcol coti integri y 
■Se non danno altro y che Allegri.' 
Seguirei per, ore y ed ore 
Que fi' odtofo y e rio tenore ; 

Ma non ho pi^ Rime in Egri 
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IL LOTTO 

Da ripetere ^li Allegri. 

Mi confido , (be alla fine 
Il confine 

Hon è lungi mille pertiche; 

Vuol la Luna cb' io la Cpertiche 
Anche un poco ? lo faremo 
Fin che giunga fi all^ eflremo. 

Zitto y zitto in caritJ y 
Un petffiero viene t e va . 

Quefla Grazia i che verri 
Forfè pefa; e chi lo ti? 

E fe nella efiremità^ 

Ver matura il grave ili^ 

Quefla Grazia affettar vi • 

Fino aW ultimo y che xò 
Come ’/ del mancar non pui^ 

Se i miei Voti incielerò. 

Sommi Dei è cofa onejla ) 

Ciò che refia 

A voi tutti umilio t e dedico 
Ma per ora a i porri io predico. 
Siamo al fin: gii mi bulica 
La Vefcica y 

Che de* vi/ceri è la fogna r ^ 

Qui hi fogna eh* io mi moderi y 
E m* infoderi ; 

groppo il cor mi parla chiaro: 

Kon V’ è pia y uon v* è riparo ^ 

Se m* infurio y 
O mi firangufio^ 

Fui 
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Fuà cejfare il buon* augurio . 

Fin la lingua mi s' inceppa » 

Labbro i e bocca mi /’ increPpa^ 

Kè pan dir , nè legger fanno 
Quelle cifre » che Ji Jianno 
Contrafegnate y 
E lavorate 

In quefi' ultimo piccino y 
Da me aperto cartiecinoy 
Con queir artey o formulario 
Che 7 leal fido Imprefario y 
nell'autentico Inventario y 
O nel foglio fujftdiarioy 
Cb' è 7 punto in manica 
Della tirannica 
Leg^e del Lotto» 

Sa tn ventun cangiar trentotto . 

Gid lo porgo al Capomaflro . 

Et lo dica ad alta vocey 
E mi tolga dalla Croce 
S’ è fortuna y o t' è dtfafiro. 

Ti prepara y o Trombetiere 
A far' ora il tuo mefliere : 

Stanne attento \ fentiy fenti 
Dell' Tnterpetre gli accenti 
Che gid fboccano a momenti 
SErtECEHCIHQUAtiTAnOFE,. „ 
O Giove ! 0 Giove \ 

Giove Amane » e Dodonèo y 
E Apollonio Tianèoy 

Ma- 
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IL LOTTO 

Mof/o^ AruntCf Anfiara»^ 
Lincio t Se auro ^ Agerfilao ^ 
Aeoeonte > e Teofonh y 
Trifntegtfioy e FoJJìdonioi 
Trotto y leitmoy e Calcante^ 

E Siluro y e Teodomante y 
E Pitone y e Pitia y e PeUde^y, 

E Serafide y ed Imelidcy 
E Protagora y e Spanna y 
^tttta gente y che indovina 
Eiveld cofe fegrete y 
Qu) venite y qui correte 
Da cold dove voi fitte: 

Voi 'ndovmatemi 
Qual fia la Grazia: 

Se verbigrazia y 
Argento y od Oro y 
E in qual lavoro. 

E in quel momento : 

(O taccagno Minojfe 
Bafhrdo del Caojfcy 
Alza gli accenti bajjty 
Il dirai fe crepajjì ) 

In quel momento 
Gridare io Cento : 

Un Catino lavatoio. 

Col Vafetto annaffiatojo 
Di Romano puro argentoy 
D' onde in tutto y prejjo a Cento, 
Dov' è ? dov* è? 
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Recbi/i a me. 

Sii y fii> ^ fiacchi y 
Che non fi ammacchi j 
Che non fi coccj 
He' puoi cartoccj \ 

Ma bello y e fano 
Kella mia mano 
Venga a pofarfiy 
E a rallegrarfi 
Tulito e bello 
Col Padrone fuo novello. 

Dammi /’ ale y o mio Pegdfo 9 
Che *l bel Vafo 

10 da mey voglio carpir: 

Ma già 'I veggio a me ventri 
Ter te y mio vago y 
Tutto mi allago 
Di fudor caldo : 

' Tanto y 0 ribaldo y 
Stentar m' hai fatto ? , . , 

Ma 'I tuo misfatto 
Va' perdonar ; 

E per verace 
Se:- no di pacey 
T> vo' baciar . 

Te quello y te quefP anco : 

Così tojìo io non mi fianco: 

Te 7 terzo ancora: or bafia y 
Che 7 tuo 'mbrunito guafia 

11 fiato in refp’.rar» 

B Do»- 
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IL LOTTO 

Donne i Donne; per voi lafch 
Tutte a fafcto 
V altre tattere qui efpofte > 
Ed ancora le nafco/ie : 

Eafcto i pettini i' avorio , 

E di cuffie un promontorio t 
E Flauti y e Pifferi 
Dolcijoniferi » 

Le Giornee y 
Le Guarantee 

Gli Orivoliy ed i Ventagli y 
Le Guantiere y ed i Sonagli y 
Argenti fcbietti > 

E t Mantellettiy 
■E i Manicotti 
Ciprocandiotti « 

Cappelli aguti 
Eernocoluti y 
Stoffe y e Pianelle y 
Ceffi ) e Ceflelle y 
Specchj chinefiy 
Drappi Franzeff » 

Tlacbey e Lumiere 
E Crifialliere y 
Tuttutte a macco 
Vi dono a facco 
Le tante fcatole 
Per Garabatoley 
Come cofe 
Ben viffofe 
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Sol nate a quefia 
Di far innejio 

Su quelle Vite > 

Lindopulite 

Strettaffihbiate 

Come intagliate 

Collo fcalpello 

O col pennello 

Ricolorite y 

E ben tornite. 

Pregate forte 
La buona forte y 
Che tutta addoJJo 
Vi ammacchi ogni offa; 

E fate poi 
^ra voiy e voi 
D' ejìa quell' ufo y 
]E fufoy e giufoy 
Che pià vi piace y 
In fanta pace . 

Ch' io non v' invidio y fe portafie a eaft y 
Tutta la Fonderìa y eh' è qui rimafa» 
Ed in tanto io fazio affatto 
Della forte avuta al Lotto» 

Me ne vado quafi matto y 
Come un'altro Don ChifeiottOy 
Con Cui capo il mio Catino y 
Gridando : quefio è l' Elmo di Mambrino, 

Ma fojìe vero pury com'‘ è follia 
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Di calda fantafia 
"Hata nel fitto agofio^ 

Come fé /* Ariofio 
Quel viaggio lunatico 
Metafificopratico . 

Fojìe pur vero: 

Ma zer fia zero 
Hulla mai fa;' 

Cb* io fin' era cantai per carità y 

S ’ to non metteffi a conto 

Il credito y che conto 

biella cajf t del Bel y del Buon y del Bravo y 

Da cui quell* aura y che refptroy io cavo. 
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P IÙ d’un Campo teneano aperto gli antichi 
Romani , dove fperimentare 1’ agilità , ed 
il valore non (olo degli Uomini , ma eziandio 
delle Beftic, e fpezialmente de’ Cavalli col cor- 
fo; e fe ne leggono antichiflime memorie pref- 
fo gli dorici, le quali tutte fono poi date rac- 
colte nell’ ampio trattato de Ludit Ctrcen/ibut 
d’ Onofrio Panvino, dove fi veggono deferirti 
gli antichi Giuochi, c Spettacoli fatti in qual- 
che Circo de’ tanti , che teneva aperti 1’ antica 
Roma per gli fpettacoli pubblici. In oggi uno 
fta gli altri Giuochi, o Spettacoli a noi rima- 
di, e che in molte Città fuol’ edere convocato- 
re di molto popolo , fi è il corfo de’ Cavalli » 
che Barbari s’appellano, perchè da Barberia 
provenienti , dove una razza dì agilidìmi Ca- 
valli propagali. Con quedi , in occafione di 
qualche memoria illudre popolare, fi fa una 
sfida al corfo, condituitovi un premio, che Pal- 
lio vien detto, a chi primo giunga alla meta 
prefilfa, dove il Pallio dà inalberato. 

Varie fono, fecondo le varietà de’Paefi, le 
codumanze di quedo Corfo ; 1’ Autore del Bac- 
canale intende folo di parlare del modo, che 
fi tiene nella Città di Ferrara , a di cui para- 
gone non fo fe altra Città d’ Italia abbia i| 
comodo di fare il più bel Corfo, per l’ampicz, 
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cay e nobiltà delle ftradC) che l’ adornano; fal- 
la maggiore delle quali nomata Giovecca , o 
Via Erculea y è folito farli il Corfò in varj tem- 
pi prefifli dell’anno» ed anche in onore di qual- 
che inlìgne foreftieroy che capiti in quella Cit- 
tà ) fìccome avvenne allora quando fu compo- 
fio il prefente Baccanale» e fu nell’ anno 1725. 
eflendo Principe dell’Accademia degli Intrepidi 
dove fu recluto » il Signor Marchefe Ercole 
Trotti . 





Ria » cbc ’/ Sol fiù dall' enclitica 
Rotolando pel Zodiaco ^ 

I Cavai nel Mare abbeveri y 
Fermi ’/ corfo al plaufìro lucido y 
E prolunghi un brieve fpazio » 

Del dì V ore velocijjtme : 

Eoi già volto il capo auricomoy 
Guardi in riva deW Eridano 
Su i vefligì memorabili 
Del fuo figlio ( ahi figlio indocile ! ) 
Che nel Po /’ aperje il Tumulo . 

Vo' eh* ei veggia yen' abbia invidia y 
Vo' eh* ei veggia i Cavai Barbari 
Correr /), che a i piè direbbot\fi 
L' ali aver come Cillenio y 
Tal leggieri y e tal precipiti 
La gran via prefio divorano» 


26 IL CORSO. 

jf//e mojfe y alle mojfey alle carceri y 
Ld dal Poggio gridando vd tl Ctudiccy 
E in due ale il gran Popol dtvtdtit 
Etpoy e intento di vicino fpettacolo . 
Euora intanto dal projjìmo portico 
Eompon dieci Cavalli Humidici 
Servi ancora del fren y che li domina 
Stretto in man de' cuflodi pedifet^uiy 
Ma guizzanti y feroci y et indomiti y 
Lie vi y audaci y f puntanti y et indocili y 
Sicché appena uman braccio può reggerli 
D' oro luce la barda fu gli omeri y 
E la piuma fui capoy eh' è tremola 
Va i colori feoprendoy e li fregola y 
Che alla ricca Uniforme /’ accordano, 

Efce il primo tigrato y e caparbio 
Help entrar lo fleccato ricalcitra y 
E mal foffrey e ricufa ambo gli argini 
Ei eh' è avvezzo gid libero a pafeerfi 
Hdle vafle campagne di Tracia, 
Dall'un lato P ombrofo Palladio 
Baìrrcuroflellato t' approfftma 
Saltellando qual Damma y o qual Daino 
Poi ne vien d' Armellin con la clamide 
Vincita^ di pià cor fi y Celtiberoy 
Tanto lieve y e sì morbido y e candido y 
Che alla nevey ed al latte fa invidia, 
Pompejan dalle puniche falere 
Batte il piede y ed inf'ulta i repagoli, 
Polliniccy Lupesco y e Callinioy 
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Cubitorci Tirreno f e Gradarlo t 
Con que' tanti color mi/ìi , e varii y 
Dopo molto girar da retrogradi y 
Tra per forza di braccio y e tra induflria^ 
E tra inganno di bende y e di tenebre , 

Par al fin tra le moJJe x* arrefiano 
Alla fune fofpefa tra i gangheri. 

Ogni orecchio y ed ogni occhio fia immobile 
Appettando il gran fegno novijjtmo: 

Ed ò y già col fuonar della buccina 
La gran fune giù a terra precipita y 
Come fuol per tempefia coll' Ancora y 
Giù cader dalla Nave la gomona . 

Sciolto il freno y e difciolte in un fubtto 
Le ptombigravi palle acutiffìme y 
Che i bei dorfi flagellano y e pungono y 
Rumor s' ode y che batte y e che fcalpita % 

E le felci percoffe sfavillano . 

L' occhio no y nè il penjier fi pud fendere 
Tanto in Id y che ne fegua la traccia y 
Perchè /’ occhio y e il penjiero anco fupera 
Quel volar p ìnza piume fu gli omeri , 

Ma le piaghe fon l' ali y che mettono y 
E Pon ali del vento più rapide. 

Già la flrada regale y ed ampliffìma. 

Due colonne ha divife di Popolo y 
Che le grida al Ciel alzan fefievoli . 

Una voce fi fa di moltifpme y 
E un poi guardo di tanti.y che mirano y 
Animando i più lievi y e i più fcarichiy 

E hf. 
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E hfff'jnJo i più lenti i e i più torpidi 
Colla manoy col piè-, collo Jirepito : 

Così ancor tra le fejie , e tra t giubbili ^ 
Ko» che in mezzo al f<^ntier delta gloria » 
F/« le Belve ban per loro due popoli. 

Treme l'un fttlU tracciaci e t'inalbera^ 

Poi d' un fallo precorre i più fervidi^ 
Emulando /’ un /’ altro il precedere ; 

Fra ttmory fra fperanza ^ fra invidia. 
Qual va turma d' Augelli per /’ aria 
Dalla fredda alla riva più tepida 
Quando Autun già fimo le vindemmie^ 

E recife ogni tralcio y ogni pampino. 

Primo più non è il primo ^ nè l' ultimo 
Più (la dietro al volubile ejìercito . 

Chi da un lato s' avanza > e per l' etere 
Lento lento con l'ali fue remiga ^ 

Cbi fi vibra ^ e in figura novtffìma 
Lo f quadrone trasforma y e le linee : 

Chi t' arrefia t e fa coda alla lettera 
Si fatnofa del vecchio Pittagora . 

7al de' noflri defìrieri è il certamine : 
Ciafcun guizza^ e 7 vicin (Ir igne ^ e fup era 
Per quel lungo vadìtffimo fladio^ 

E più intento alla meta t' approffìma . 

O qual nafce allora odio > ed invidia 
A ben cento Cavai^ che rimirano 
Condottieri di Cocchia e di Svimerif 
Vini: y e fretti i e da briglie ^ e da redina 
Preziofe bensì ^ ma non libere y 

Con- 
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Condennati quai ’oili manctpii 
A guidar tanti Seliy che irradiano ' 

Le gran vie per dovunque s' aggirano y 
O a portar cavalieri y ed armigeri 
D' oro adorni y e di piume oltrecarichi y 
Come Argante nel campo dell' Alia « 

O Gradalo nell' Ifole Eoliche y 
Mi furando il terren pian pianijfìmol 
Bel condur gli aurei carri y che ondeggiano i 
Con le belle Matrone y e Viragini y 
Ma più bello è fua lena difendere y 
E a cimento venir con cento emoli . 

Virtù folay e valor fi confiderà y 
Non ricchezza di falde y e di falere y 
Non poter di Signor y che predomini y 
Non di Donna beltd y che t' allucini 
0* fé il cor dei deflrieri , che corrono 
Tenetrajfì y e l' interno difcorrere y 
Mille foy che udiriamo rimproveri y 
E rampogne a quel viver sì torpido 

fi alle al paleggio y ed al pafcoto. 

Di qua vafp , diriano , alla gloria ; 

^eflo è il Circo Agonaly quejlo è ilMaffimo 
lìtteflo è il Campo di belle vittorie y 

onore y e il valor qui cimentafi. 

Ma gid di te fon giunti al bel cofpettoy 
PRENCE y che là del Rivellino guardi y 
E a mezza via y dov' è 'I cammin più fretto 
^endon lenuy e coraggio anche i più tardi: 
Che UH fol tuo cenno y un fol tuo motto y 0 detto 

Ih 
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Uh fol tuo /guardo è /prone a i più codardi t 
Tal /orza y tal vigor cia/cun riceve » 

Che il eamminy cbe rimane y appar più hrieve. 
Ora il premio da lungi /’ inalbera y 
E a gran paffi ’l trionfo s’ approjjìma, 

Cid fi vede il bel Drappo purpureo 
Dall' tn/egna y e dall' Afta giù pendere » 

E /egnar gtd la meta allo jiadioy 
Ventilando le pieghe volubili. 

' Tempo è ornai d’ eccitar le forze ultime » 

E il cor tutto ne* piedi rijirignerey 
Sicché volino al paro de* fulmini . 

Ed ò come di tanti y che incalzano 
La carrier^ /ulV ultimo termine y 
Quel valor y quel calor del principio 
In sì pochi lo veggio durevole'. 

Ah non vai qui nè applau/o y nè biafimo » 

"Hè preghiera y nè grida y o minacciai 
Forza fola nel piè lefio > ed agile y 
E valor d* arte antica può giugnere 
Dove in vano i più torpidi a/pirano. 

Ecco gtd fui bel mezzo del correre-^ 

Chi veggendo anco lungi ’/ bel termine y 
Già s' allenta ) fi fianca y e fa mantice y 
Galoppando a piè languido e/anime y - 

Fatico foy anelante y ed afmatico. 

Chi di/pera l' onore del premio y 
. E chi volge a ritrofoy e fa' remora y 
Tardi accorto del fianco /uo debile y 
Tra vergogna confu/oy e tra rabbia y 

Se ite 
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Se ne corre fuggiafco « e precìpite 
Dove più fuo ttmor lo perfeguitiy 
O fio. piaziza y o fin porta y o fia limolo. 
Non cori già' il Roano Calidrotnoy 
Nè il Centauro y nè il Sauro l’irreuio I 
Piucchè al fin s' OPovicina lo fiaiio , 

I Più s accende y e f' avviva lo fpiritoy 

7 al che il primo a colpire il gran canapa 
Non ben chiaro y ed aperto difcernefiy 
Che di poco /’ un /’ altro precorrefi y 
E P ardire y e il valor troppo è /limile y ' 
Come tutti in un pafco nudmifiy 
E in più cor fi gid avvezzi y e gid celebri. 
Ma Callidromo y il forte Callidromo 
(^Ben Jel vede dal Poggio Id il Giudice y 
Vtncuor già fi canta y 'e /’ encomia y 
E per lui le fumate gid afctndono y 
E per lui gid r' inalbera il PdHioy 
E per lui gid la voce diffondefi 
F in cold dove il Corpo ha principio . 

Qual fu mai forte infaufia y e contraria y 
Bel Centauro ri lieve y e ri aeile y 
Che refpinfe il tuo piè fai d' un' apice y 
E la palma y che tua gid dicevafiy 
Sol che un pajfo più oltre avanzajfefiy 
Ti rapìy quando tua gid tenevtla? 

Ma per te y per te il Gallo fid pendolo 
Ld dall' a fi a y e coll' ale dibattefiy 
Premio infiemey ed infieme rimprovero y 
, Che col canto ti deflay e follecita 

Altre 
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Altre volte a fià lefio dijlenderti ^ 

N(? A fidarti d' aver lena Jlabile 
A ogni corfoi e a ogni Pallio durevole, 

T.CCO gid tutto il Popolo afi^ollafi 
A Callidromo intorno y a Callidromo 
Vincitore alla meta primario y 
E i flagelli pungenttpurpurei 
Tel fanguigno frequente martirio y 
Svelle a forza: chi terge la cofciay 
Chi del lucido morfo immordaccbtaloy 
Chi le piume y e 'I crinale racconcia y 
E chi in fine blandifcelo y e palpalo y ; 

È per luiy che non fa lingua fcioglierey | 

Va gridando vittoria y vittoria. ,i 

Uà fé accenti o non fa y o non articola y Ì 

Ben nitrifce y il fren morde y e x’ inalbera y | 

E faltellAy e guizzando fi circola y ; 

"Hè fa meglio il fuo giubbilo efprimere y ' i 

Era le grida y le trombe y ed i timpani y ; 

Che d' intorno per via P accompagnano 
Ter la fieffa da lui via hattutafiy 
Che dei fuo bel fudore è ancor' umida y 
E di fpume anco frefche inargentafi. 

Ed ò fojfe la gioja durevole] 

E offe longo il tripudio y ed il gaudio] 

La vittoria chi' è a lui la centefimay 
A novello certame è gid {limolo y 
N(? di pace y o ripofo favellali . 

Sol per noi tal diletto è un' effimero 
Lampo inutil di gloria volubile; 

Che 
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Che il piacere y onde il mondo è fanatico 
Hafce appena y che nato ^id terthinay 
E di lui non rimane vefitgio. 

Brieve peròy brieve non è il diletto % 

Che voi- mirando ogn' Anima riceve ; 

- Sol che un guardo di voi fi faccia ohhiettO% 
La più durevol contentezza beve: 

Tal fe pupilla umana il divo afpetto 
Del Sol rimira y o fijfa in bianca nevcy 
In fe tragge quel lumey e viva dura 
L' Immago y in mezzo anco alla notte ofcura» 
Pur dopo lunga etd fempr' è fugace 
Qua giù' qualunque parto di natura ; 

' E fe /’ arte può fary che pertinace 
Stia viva un' opra per la tempra dura t 
Jl Tempo y e che non puotef il Tempo edace 
Sua forza fnervuy e fuo valore ofcura. 
Ciungafi pure al fine lento lento y 
Ciò che fi vive è fempre un fol momento. 
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I L foggetto di quefto Baccanale è la Caccia 
del Toro ) che fuole come fpcttacolo pub- 
blico farli in qualche Città con pompa > e con- 
corfo di Popolo . Prendefi il fondamento dalla 
favola d’Acheloo figlio dell’Oceano) e di Te- 
li ) il quale elTendo di robulle forze > e di fia« 
tura atletica) volle combattere) a corpo a cor- 
po ) con Ercole : ma vedendo ) che Ercole era 
affai più di forze munito, fiudiò il modo di 
vincerlo in varie guife . Trasformatoli perciò in 
un robufiilTirno Toro venne a lìngolar pugna con 
elfo, ma l’efito riufd infelice per Acheloo, 
perocché Ercole avventatogiilì, gli fchiantò, c 
carpì dalla fronte un Corno , il quale fu da 
lui donato alla Dea Copia compagna della For- 
tuna < Con quello fondamento é flato lavorato 
il prefente Baccanale in occafione d* una folen- 
ne Caccia del Toro fatta, agli anni palfati, in 
Ferrara per pubblico divertimento carnevalefco . 
Conlìlle quella Caccia in una rabbiofa battaglia 
fra Tori , e Cani , dove fi vede quale d’ ambe 
quelle fiere abbia maggior robullezza. In fine 
poi fi fuole con un colpo di feimitarra troncare 
il capo dal bullo al Toro, et in quella fanguinofa 
maniera fi compie ìJ divertimento. Lo lleccato di 
quella battaglia in Ferrara , altre volte è flato il 
Cortile di Palazzo ) altre la Piazza delle vecchie 
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pefcherie a veduta del Caftello daddovc il Princi- 
pe , e la Nobiltà può comodamente vederla. 

Il primo difegnO) o fìa abbozzamento di quedo 
Baccanale nacque nell’anno i 6 po, allora quando 
quello fpettacolo della Caccia del 'Toro fu ^abilito 
da farli , ed in fatti ) fi fece per più fiate nei gran 
Cortile di Ferrara in tempo carnevalefco, nel men- 
tre che per l’aflenza del Cardinale Legato, fofte- 
nea le veci di Vicclegato Monfìgnor Francefeo 
Acquaviva d’ Aragona . Ma comecché l’Autore non 
contava che quindeci anni, quantunque portato 
dal genio alla poetica facoltà, non avea peranche 
fatto il debito ftudio , e le necelTarie ofTervazioni 
fopra i buoni Poeti nel genere ditirambico. Rav- 
vivollo poi, e ripulì queft’ abbozzo trentaquattro 
anni dopo allora che Monfignor Fabrizio Serbello- 
ni eflendo parimenti Vicelegato di Ferrara nell’ 
anno 1724 fu rinovato quello fpettacolo nella 
Piazza delle Pefcherie vecchie , come luogo aflai 
comodo sì al Cardinale Legato , che da un quarto 
del Callcllo , fenza ufeirne può vedere comoda- 
mente fu quel fito , come pure per elfere a villa del 
profpetto deretano della Refìdenza del Vicelega- 
to, daddove la veduta riefee comodillìma , c òli- 
la qual fìtuaziorie viene appunto introdotto il pre- 
fente Baccanale , che fu dal fuo Autore letto in 
quel medefìmo anno nell’Accademia degl’ Intre- 
pidi, della quale era Principe il Marchefe Fran- 
co feo Sacrati. 
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X ^vitto Alcide ; che alV Etolia riva 
Tante del tuo valor prove facejli^ 

E per rapir la Calidonia Diva 
Acbeloo centiforme comhattefìi : 

Tu che la fronte al fiero Tauro priva 
Del duro Corno di tua man vedefìi y 
Ter cui la Dea nimica dell' inopia y 
Dal del ne fpande d' ogni ben la copta: 

Se a noi non vieni, almen di Id noi guata 
Dallo flellatolucido cancello » 

. Dove tmmnrtaly dopo la gran giornata y 
Involto fi ai nel Leonin mantello: 

Guata come vive ancora 
Qui V idea della tua gloria y 
E di te T alta memoria 
S' avvalora 
Hel novello 

C j Tauri- 
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Tauricornìmuggifero duello . 

Cid lo Jleccato 
Tutto affollato 
Di curiofa 
Gente ozio/a 
Forma vago Anfiteatro . 

Fin /’ aratro 
A mezzo ’/ folco 
Lafcia ’/ Bifolco : 

Fin le antiche Beffanelle 
Con le logore gonnelle y 
Fin le /ciocche Donnicciuole 
Cantafole 

Cui pel feto il ventre efuberi : 

Fin le Spofe 
Rincrefciofe 

Col bamboccio appefo a gli uberi: 

Fino il Birra y fin V Ebreo y 
Tutti vanno al Coloffeo 
In tumulto y e in cianfrufaglia 
Ver vederne la battaglia . 

Roma cos) nell* Agonale Arena 

Per addeflrar fua Plebe ad effer forte 
Solea far Teatro > e Scena 
Di pericoli y e di morte ; 

Ed allorché più fluttuante y e piena 
Vedea quella di /angue orrida corte y 
Più diceale il cor pre/ago y 
Ho y non temer dell* Emula Cartago . 
Quanti Vfiy quante Tefle! 
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Quante mai Toghe y e Pretefie ! 
patite guife dì giacerei 
Chi diritto y chi a federe ! 

Chi la vocey o la moti' alz>ai 
Chi fi sballa 
Col defir dentro la zuffa; 

Chi fedendo $' abbarruffa ; 

Tal che il motoy o fiato vario 
Di quel mobile fcenario y 
A chi ben guarda t fuoi termini y 
Bulicame par di Vermini y 
Ma noi di Roma gtd non fiam nel Orco ; 

Siam nel bel mezzo all’ Eridanea riva , 
Terra gid di fpettacoli feconda y 
E piena gid di fpettator famofi: 

Ora le antiche fefie rinovando » . . , , 

Scaccia l’ inerzia y e manda V ozto tn bando y 
Col piacer di chi la regge y 
E fa legge 

Ne/ bacchtcofefitfero intervallo 
Del piacer dt chi è Vaffallo. 

Guata guata quanta corre 
Gente a truppa falla Torre : 

Quanta fiede allo fpettacolo 
Sul cacume y e fui pinnacolo: 

Fino i tetti 
De’ Profpetti: 

Fin le angufie 
Cannoniere : 

Le vetufie 
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BaUJiriere . 

Ftn le Rocche fumajuole 
Tra i pertugi y e tra le gole. 

Ogni merlo y ogni cimazioy 
Jtto y ed ogni fpazio y 
^tto è pten di raggruppata 
Gente a jofa sfaccendata 
Viucchè al ballo y piucchè al corfoy 
Tiucchè air Orfo 
Quando gioca CuW Antenna. 

Hon così lo Jluol X’ impenna 

De* Merlotti 

Sempliciotti 

A fpeccbiarfiy 

E rifpeccbiarfi 

FLelle auriuome pupille 

De' notturni Civettoni: 

ìion così per Piazze y e Ville 

I Garzoni fcioperati 

Stanno immobili piantati 

Afcoltando i vivi Oracoli y 

E i miracoli 

De* verbo fi Ciccantoniy 

Come qui pende ogni bocca y 

Ogni ciglio y ogni vtfagtnoy 

Che il recinto ajfediay e blocca y 

E alla pugna fa coraggio. 

Ecco gid fuor delta lafciva nianira 
Efce in aperto 
Di neroirfuto 
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Come velluto 
Pelo coperto 

Il novello cornìgero Acbeloo, 

Vieni da Coo, 

Emulator della natura » Apelle ^ 

E di più belle 

Forme, fe puoi , “« Tauro, e 

Europa qui, che d' ingropparlo è deg 
Ma tl più bel non inai vedrajjt. 

Che oltrepaJJÌ 

QtteW afpetto formidabile , 

Quel girar d' occhio irritabile ) 

Quel dibatter lunga , e gufa 
La pendente pagltuolaja ; 

Quel le orecchie infofpettire , 

Quel muggire , 

Quel la coda ventilare , 

Quel le nari inorgogliare , 

E sbuffare, 

E le quattro colonnate 
nerborute, bi falcate. 

Con cui va di quando in quando 
Il terren mazzerangando , 

E sfidando 

Alla pugna falla fabbta 
La canina ardente rabbia. 

Gira a deflra, e poi fi pente, 

E a finiflra di repente 
Ghiribizzala , e carola , 

E pur qui /’ impenna e vola 
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Sulla ieflruy e par^ che giuochi f 

Tar che invochi 

Con que* tanti fuoi dir 'mdoli 

I Maflinit 0 che gli abbindoli. 

Ma V occhio curio fa del popolar tumulto 

Guata gid colà dentro ^ dove non più fepultOf 
Difciolta la catena ^ e pien di caldo ^ e d'ira^ 
ETce il M-aflin rabbia fo , che al primo onore a fptra j 
"Hè vuol foffrir ritegno » # /’ ora maladice 
Che tieni 0 al collo Jiretto la man regolatrice . 
O quai voci y 0 quai fefìe y o quai grida 
S' alzan alto nell' ampio fieccato ! 

Chi rimbrotta y chi attizza y chi sfidai 
E chi rabbia più fa all' arrabbiato. 

Pur al fin fciolto y e Ubero n' efce 
Vifo a vifo al cornuto colojfo : 

St divincola y e guizza qual pefee 

II feroce fuperbo molojfo . 

Piega a terra in fulle due 
Zampe fue 

Le bavofe ed irfute barbozzo y 
E le fozze 

Cofcie ritte y e l'alta groppa 
Alzan poppa 

Con la coda ricciutanellofa y 
Ma non pofay 

E non dorme y fé ben giace y 
O fe tace. 

Vedi l' una y e V altra cofcia 
Come l'alzay e come abbiofcial 
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Ei fìuttofìo t' apparecchi* 

E fi /pecchia 
Kella fronte bicornuta y 
Che lo guarda y e lo /aiuta . 

Foco pary che da quegli occbj 
Fuora sbocchi 
D* ambo i validi nemici ; 

Le narici 

Fuman d' ambo y e guerra fanno : 

Hè fi /anno 
Accordar nella tenzone 
Del feroce paragone. 

Vinta però dal vario gridar della ciurmaglia 
Gid la canina rabbia /’ accinge alla battaglia : 
Finge un lancio a fini/ira /’ avido afiuto Cane » 
. Indi /alta alla defiray e afferrato rmauty 
Siccome Pe/ce all' amo /’ appende per de fio 
D' e/ca novella y e /egue quel cibo , che ’l ferioy 
Così tratto è d' intorno per tutta /’ ampia Arena 
Sofpe/o il ^ran Mafìino y e /uo cibo è che ’/ mena : 
fgl* allora il /angue y che dalle rotte vene 
Gronda caldo di rabbia y e rabbia a crefcer viene : 
Tutto all' orecchio corre il /angue impetuo/oy 
E rinforza quel nervo sì carttlagino/o , 

Che non però fi flaccay ma trincia fi a minuta 
Dove tra nervo y e nervo lo morde il dente acuto . 
Il Tauro aliar /uperboy che già ferir fi /ente y 
Scuote l' armata fronte impetuo/amente y 
E al collo s' attorciglia quella Belva molefia , 
Come/erpe a quel legno y che gli /cbtaeciò la tefia . 

E tor- 
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£ torna a penzolarlo fu^ e giù dalla giogaja % 
Qual X’ ingattìglta Augello fofpefo alla Kagnaja : 
E pur con tanti guizzi ^ più firetto ancor l^addentay 
"Hè la lunga battaglia il feritore allenta ; 
Anzi mentre lajlretta vittima fiotta > e magge y 
Con la fanguigna fauna il Mafhn ringhia^ e rugge . 
Fende la lingua ad ambo fuor dell’ irfute labbia y 
L'una di f angue lorda ^ l’altra di fpuma y e rabbia : 
Ma tanto il Tauro alfine y e fi rinforoea , e t’ alza y 
Che in aria abbandonato V ajfalitor gid sbalza ; 
Voi col corno l’incontra come Fallon volante y 
E in alto più’l ributta y e piomba giù pepante y 
Col fianco aimè fquarciatoy e le vifcere fparfey 
Sicché ’l rabbiofo core ormai non può celarfe. 
Ecco un nemico vinto y cheflefo a terra giace y 
Ma non per quello ancora fi a ’l fiero Tauro in pace . 
Voglia rubellay e barbara 
Di lui veder più domito 
Sotto i Majlin più rabbidiy 
Due gid ne fciogliey e attizzagli 
A un berfaglio JleJfìffimo y 
E gtd il campo divorano y 
E co’ latrati sfidano y 
Fin che all’ orecchio tentino 
L’ ajfalto formidabile . 

Il Tauro aliar y che guatafi y 
Su due y fitto s’ inalbera « 

E pary che di lor ridafi: 

Tur con la fronte affidafi y 
E a defira or minacciandoli y 


Or 
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Or a finifira urtandoli 
Con quell' afpetto nobile , 

Che di Giove fulmineo 
Ha non fo quale immagine y 
Di Giove y che pur videfi 
Il cuojo veflir ruvido 
Herotaurtcornigero . 

Chi fojfe dentro al cor de' fier Mafiiniy 
Tutti bollire 


Di fdegniy e d' ire 
Vedria i confini : 

Chi 7 penfier penetrale 
Al Tauro ardito immobile 
y edria un' immenfa . 

Vorago accenfa 
Di furor nobile. 

Or fi ripigli 7 generofo agone : 

Sta la gloria il filo /prone 
Pien d' ardore y 

Che all' un P altro punga il core ; 

no : non fi fivercbj y 
Hè fi cerchi 


Da più lati il danno ofiile i 
Se fi vince : è vincer vile . 
Ab y che il cane allor eh' è tolte 
Dalla collera in dominio y 
No/l ò rabbidoy ma fiolto : 

L' efierminio 

Cerca fil , non la vittoria y 
E non pugna per la gloria. 


Or 



4« A C H E L O O. 

Or >oà mi fero Tauro: eos) vuol tuo defitto ^ 

Che tutti i tuoi contrafh vinca più d' un Majlìno : 
Ter te t che fei qui dentro al comun giuoco fratto y 
Ben forfè te ne avvedi , il Sacrijizto è fatto . 
Muggir più non occorre j nè più fumare an fante « 
"He fcuoter la bicorne fronte predominante 
Servi tu pure ancora dell' altrui rabbia al fajlo : 
Morrai fenza vittoria y ma non fenza contrafio. 

Eccolo ad ambo i lati 
Con due Maftin fofpefiy 
Siccome due pregiati 
Avrei monili appeji. 

Tarmi vedere il Paladiu dì Trancia 
Strettafferrato al forte Rodomonte 
Senz' elmo y fenza feudo y e fenza lancia 
Rotolar giù dal s) famofo Tonte : 

Altri */ dorfo in arena y altri la pancia 
Fitta avery nè però cejfar dall' onte y 
Ma inviperir^ ptùy ptù rivoltarjty 
Kè il modo rinvenir mai di flaccarfi, 

Tal con T un piè chino il gran Tauro a terra 
Tar y che vtnto /’ umilj y e ceda il campo y 
Ma con T altro non gtd punto s' atterra y 
Anzi fla fitto y ed è ai Mafiin d' inctatnpo: 
Dovria pur qui y dovria cejfar la guerra y 
Che il ferito Acheloo non ha più fcampo : 
Alcide y Alcide y ove fei tu , che puoi 
I Ltoni affrettar y non men che i Buoi? 

E- Alcide pellicciuto 

Da capo a piedi irfutoy 
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Là dal bahon celefte « 

La leonina <oe(le 

Lorda di quella polve ^ -v 

Che fin là t' alza > e valve ^ 

Sta rpolverando y 
E più buttando 
Ih nembo folto t e denpo ^ 

Che a i Cani y e al Tauro accenfo 
Chiuda gli occhi fangutgni $ 

E li faccia benigni ^ 

Ma tal benignità 
Provvien da lajfità . 

Luffa è /’ eburnea fauna 
Del Mafliny che P affanna y 
E il Tauro fianco y e molle 
Ormai più non f' ejlolle 
L' uno y e l'altro (IrumentOy 
Onde f' ode il concento y 
Il Ma/l in furto fo 
Col dente ebro*Jlizzofo 
L' ha già sfibrato y e rottolo y 
E tl Lauro fa cimbottolo. 

Spettatori pietofiy o feroci y 

Come più voflro fangue vi muove f 
Deh Ciioghete. le gnda y e le voci y 
E impetrate da Marte y o da Giove 
Il gran colpo dì grazia appettato y 
Che fini Tea il tormento all' afflitto y 
E fatolìi il crudele affetato i 
più duri a penare wiritto 
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Quel trionfato 
Mal augurato i 
Quell* abbattuto » 

Quel mal feruto 
*Tauro innocente. 

Quani* ecco gente i 
Gente indomabile ^ 

Jnfaziiabile » 

Che viene a volo 
Sbracciata , e forte » 

Minijlra foto 

Di ranguey e morte 

Con in man non già la marra ^ 

Ma la lucente 

Arcipotente ^ ^ 

Scanderbeca Scimitarra . 

Al vederla il ^auro magge ^ 
rutto al core il /angue f ugge , 
E rimangon le vene aride 
Tiucchè al Tauro di Fallaride. 
Alto Jilenzio in tanto 
Come Jlupore , 

Che prema il core y 
S'ode per ogni canto; 

E chi l'occhio in giufo piega y 

Quel momento y che 
Ma non fon gid tutte bajjc 
Le pupille curiofe: 

Ve ne fon di baldanzofe y 
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Ai inumani 

Atti villani 

Avvezz,e i e fife i 

Che goinano in mille guife 

Veder /angue , e veder lutto; 

E tl ierren macchiato y e brutto 
Sol di fi r agi y e di mine. 

Ma diam fine 

Al Canguinofo y ed orrido fpettacolo y 
E fi /dolga ornai l* oracolo i 
Se più fia crudel chi mira 
Senza fremiti y e /enz' ira 
Quefia barbara battaglia y 
O colui che il colpo /caglia. 

Splende il ferro y e in arta fi/cbiay 
E giù piomba y e non cinci/chia : « 

Già da. barbaro garzone 
E' vibrato il fergozzone y 
E d' un filo retto y e prefio 
Il gran collo è furor di /efioy 
Sicché in meny che non fi dice y 
Ecco a terra la cervice y. 

E il corpaccio decollato 

Tutto il campo ha già ingombrato. 

Ter le corna y 
Onde x’ adorna 

Vrende il te/cbio il manigoldo y 
Ed alzandolo y 
E mofirandolo 
Va chiedendo y 

D 2 Erac-. 
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E raccogliendo 

Il fanguinofo mercenario foldo. 
Ite pur: l'atto è compiuto: 

Tutto il /angue è già bevuto 
Da i voftri occbj 
Folli e /ciocchi » 

Come u/avafi già a i tempi 
Crudi t et empi 
Di Mejfenzio $ o di Licinio 
Hel crudel circo Flaminia, 
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I L Popolo de* Fiori è cotanto vallo » che pet 
quanti Scrittori n’ abbiano fatta la Storia, fem* 
pre qualcheduno è rimafo defraudato d* averne 
fatta intera menzione, trattandoli fpezialmente 
di quelli, che lo feoprimento del nuovo Mondo 
ci va donando per arricchirne i giardini d’ Euro- 
pa . Il Padre Ferrari , che con un’ intero libro 
volle darcene contezza , giunto a dire quanto mai 
potè e de’ noftri , e de’ Fiori ftranieri pervenuti- 
gli a notizia, reÀrinfe tutto il fuo Trattato in un 
titolo, che a lui parve univerfale, chiamandolo 
Flora . Perchè elTendo quella la Dea de’ Fiori , fti- 
mò col folamente nominarla , abbracciare tutte 
le parti del fuo vado dominio. Anche l’Autore 
di quello Baccanale volendo parlare de’ Fiori • 
Flora volle nomarlo, non già perchè di tutti egli 
intenda favellare, ma perchè di molti ne fa la 
deferizione inlìeme, e la pittura. Fu compollo il 
Poemetto nell’anno 1727. in occafìone, che afpet» 
tavafì a Ferrara la nobile Donna Terefa di Ce- 
lava de’ Duchi dì Canofa , oriunda di Spagna , 
nativa Napolitana, e novella Spofa del Conte 
Antonio Montecatino Ferrarefe. Vi fi deferivo- 
no perciò, fotto varie allegorie dì Fiori, i pregi 
dell’ una, e dell’altra nobilillima famiglia, e li 
conduce la Dea Flora in trionfo folla via del 
Corfo in Ferrara. 

D 4 FLO- 
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fiam "Fiora] 

Allegri i e gajy 

Che fui Corfoy dove fuote 

•^ggi^‘iffi d' un Sole » 

£ apparir più d' un Aurora y 
Il Ciardin cercbiam dt Flora. 

Ko» fe V abbia a f degno Bacco . 

Fedii là fdrajatoy e Jlraccoy 
Hel fonno involto y 
Kel Fin fepolto y 

Con /’ anfora rovefcia f e V inguiUada > 

Che noi non bada : 

Guai fe vegliajfe con quegli occhi putti f 
Dove^ tutto ’l furor del Fin r’ annida : 

Morti tutti 

-Ntf faria col fuo Tirfoy o con le grida: 
Troppo mal foffrey 

Se 
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e- altro Humet 

Se àd coilumey 

Sia pf»' 0 

Cibff di Mondo y 

IZ tbcVsn purpureo y o biondo. 

gry-iro^/. /» ' «■ 

Sdltellpdo 

Fra cbt corre, 

Fra chi urtdy ^ \ 

Si ^iiiiro, 0 ^1 

S, „r undiam racimolando 

Giunchiglie; f R°f« 

Vaghe y e odoro} e y 
Gclfomìni » 

Mugherini 9 
O Amaranti porporini y 

Or rfa «« .^,j;-;,ro* 

Or <fa «« pf«® giardimer % 

% 1 faflel fatto a Cimiero 
E un jaj J f adorna 
c.«p«»«» f«: /"«V 
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Non la Romana Dea^ 

^ Partenopea. 

Ne rta r Inverno rigido y 

’/ fotttl Borea frigido 
Nè le Vlejadi nevofe^ 

Nè l^ulturno. 

Nè Saturno 

Far potran ^ eh' ella non rompa 
Il fentiero 

RuptnofOi erto ed aufieroy 
E non venga a noi con pompa. 

Noi l' afpetttam dal fuol Fartenopeoy 
Dove all' ombra d’ un faggio opaco e folta 
Uitiroy e Melibeo 

Tejfer folean nell' aurea etd de verjt. 

D' acque Eliconie afperfiy 
E monili» e corone» e lieti in volto» 

De' Bofebt al Nume» et alla Dea de' Fiori 
Largo don ne facean fu i fagri Altari» 

E ne faltan gli odon 

F/« fu i celali luminoji lari. 

Colf jl bel feme di tai Fiori alligna « 

E Adon di Id li colfe 
Ver coronar Ciprigna» 

Che il Fiore a lui di giovinezza tolfe. 

Di Id n' ebbe gemitio 
Vreffo un Rio 

La ghirlanda , benché infida , 

Che a Rinaldo cinfe Armida», 

E quell' altra sì olezzofa» 

Sì 
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Sì amorofa 
Di fintjjtmo lavoro y 
Che diè Angelica a Medoro 
Bfcay e foctl di tante 
Follie del forte Cavalier d' Anglanto; 

E fin quella i di Fior mille y 
Che eompofe ad Amarille ) 

Stuzzicato da Cupido y 
Il famofo Pajlor fido . 
iJ fra quelle Zolfataje 
' Mille nitri y e mille fali 
Emfion /’ Ajcy 
E a gli odori mettott V alt i 
Carzonetti y Fanciullette y 
Che non anche oltrepajfatt 
Quella etate y 

Che innocenza fa più bella y 
Le VJoIc palidette 
Su fcegliete a piena manOy 
Or che Maggio è /’ Ortolano y 
Maggio y il qual tra ’/ frefco y e *l tepido 
^orna intrepido y 
Ter miraeoi di mia Mufdy 
Le pianure a infiorar di Val padufk» 
Gelfomin^) GelfominO) 

Che de' Fior fei l* Ermellino ^ 

Gel forni n candido y e molle " 

Da quai zolle y 
Da qual clima tì forefio 
Venne a noi tuo bello innefio ì 
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o*, noi rat ? (tu mi ripigli ) 
Sono figli 

Dell' Iberia i miei germogli : 
Sard un fecol mano mauo^ 

Ch'io fon fatto Italiano. 

Dunque tu ) bel Fior non fcingli 
Di natura il vincol ftretto% 
Ferchè in petto ) 

O fui crine y o fulla gonna 
Dell' irpana tua gran Donna 
Con piacer pajferai prefio. 

Ma la Rofa y co' è Reina 
D' ogni Fiory che dirà mait 
La fua fronda porporina 
7utta umil flarfi vedrai 
A par aggio di quel volto ^ 

Dov' è accolto 
Quel vermiglio verecondo ^ 
eh' ogn' immondo 
Attentato urtay e rintuzza» 

Guai fe alcuno il guardo aguzza 
Del dovere oltre V confine*. 

Anche il Volto ha le fue fpine 

Come le ha 

La purpurea maefid 

Di quel Fiore y 

eh' è d' Amore y 

Ma d' Amore y e d* ònefid. 

Gigli nòy non coglierò: 

Hon ne vo* 
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Benché Jten lattei -nevo/i: 
groppo in alto rigoglioji 
Dallo flelo ergon la fronte. 

Egli è Re i e Ftor da Re » 

No» da me . 

Scala y 0 ponte 

Si richiede a chi vuol gtugnere 
Con un folo fiuto a fmugnere 
Quella chioma corimbacea^ 

E quell* altra violacea y 
Che dall* Iride fi noma > 

Fiata y d* odori a impolverar la chioma . 
Keppur vo* eh* una fi porti 
Delle Ambrette bianc azzurre ^ 

Cui produrre 

Trimavera fuol negli Orti 
Quando ancor fpira Rovaio y 
E ne impregna il femenzajo : 

Troppo efottco y 

Troppo acuto y ed enercotico 

£* quel puzzo y anzi che odore : 

Pud contorcer quel fetore 
Cl* intefìini 
Femminini ; 

Fiè fon gid dande iperboliche : 

Fdille onejle Donne rare 
Ho vedute trambafdare y 
E deflarlefi le coliche y 
E le ifleriche 
Convulfioni neoteriebe : 

Seb- 
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Sehben vuoi qualche penna Tpocraticay 
Ver teorica no ^ ma per pratica > 

Che ad un mal di tale idea 
Jl foto Mufchio fia la Panacea . 

E perciò vadan /’ Ambre tra le- moftc 
Kon curate merci incolte t 
Vadan mifie co’’ Papaveri 
A infiorar folo i cadaveri y 
Benché pajano a vederle y 
Ametijliy Agate y o Perle. 

Sono belli anco a vederji 
/ diverfi 
Variofperjt 

Tulipani» fe fon Perii, 

Purché Jìen piramidali : 

Ma que* tali , 

Cui dipigne un color fola 
Lafceremli nello Jiuolo 
Di que' Fiori fparpagliatiy 
Che ne' prati 
D' ogni pié fono tapeto. 

Koi facciamone Roveto y 
E ne' Perii bottoncini 
Livreati porporini 
Ravvfiamo un non fo chcy 
Ch' ejfer può livrea da Re . 

E or Ce i Re Partenopei 

Tai vedeanp ne' Tornei / 

Allorché la nuova Spofa 
Combattevan di Canofa: 

O pur 



I 



Digitized by Google 



(54 FLORA. 

O pur tale fi vede» 
ha livrea 

Dt Xtniene di Celaja , 

Allor quando a centinuja y 
Soggiogati i Mori adujèi > 

Seco li trajfe 

Del carro all' affé y 

E i trionfi emulò de' prifchi AuPufii, 

Ida voi liete troppo umili 
Gineftrette y che dell' oro 
Emulate il bel teforoy 
Ed al Sol fiele fitnili : 

Forfè voi l' aurata gonna 
Dell' Ibera eccelfa Donna 
O il monile y o il cerchio fido 
Da Cupido 

A lei datoy e da Imeneo 
Ver trofeo 

Fa rttrofe y e rende vili ? 

Eallegratevi y e ridete y 
Terchè fiele 

Degne voi d' ejfer cufiodt 
Dalle frodi • 

Delle avare ingorde maniy 
Che ogni luce oro credendo y 
Stenderan/iy far volendo 
Mille brani 

Di quel velo y ond’ è coperto 
L* uno y e l' altr' omero aperto 
Della Spofa peregrina y 

E fa. 
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E fara» di voi rapina . 

Così fia 

Delle femplict Giunchiglie» 

Delle varie Maraviglie, 

DeW auricoma Gazia , 

Del Croco , dell* Adone , e dell* Ajace 
Tanto vivace y 
E di quanti ne colora y 

0 ne indora , 

Di gialliccio , 0 biondo velo 

L* univerfal padre de* lumi ^ il Cielo, 

Bel vedere entro i fuoi dalli 

1 convalli 

Liglioletti pendolini t 
Far catena a i frondutijjtmiy 
Soavijftmi , 

Milledoppj Mugherini, 

E in comune fratellanza 
Invefiire la fragranza , 

Ed ogn* altro bel , che v* è 
Del biancbifjimo Gimè. 

Ma a quefì* argento t e a quefle nevi intatta 
Piuccbè latte 

Temo , che l* uman guardo s* accalappi 
In que' drappi 
E del vulgo fcioccberello , 

Che non fa d* oro ^ o d' orpello , 

No« (i dica', ecco una diva 
Alabaflrina immagine ^ eh* è viva, 

Treflo prejlo: a quel candido Avorio 
Voi, z. E 


Si 


■ >s 



66 


FLORA. 




y 


si frammifcbi /’ azzurro j e ’/ purpureo : 

Sten Viole y ma fien tutte Mammole y 
Sten Giacinti y ma fien lattivinei 
Di que* tanti y onde abbondan le areole . 
Sien Garofani fanguinei y 
Crepacciati, e fioccbtzazzeri ; 

Sieno Stecadi eternodurevoli ^ 

Granatigliey Amaranti y e Ranuncoli y 

Anemoni y 

Argemoniy 

Turchè al zinabroy e al minio 
Kel bel rojfor famiglino y 
Sard più ajfai del Frigio 
Quefto ricamo nobile. 

Katura fempre piuccbè /’ arte y eccede 
Kel pudico rojfore 
Figlio di puro amore y 
E nel candor di fede. 

Abbia però il fuo loco 
Il flebile Narcifo y 
Ma il collo cammellato 
Fiegbi come in falato 
Al fovrumano vifo 
Della Spofa fedele y e d' altro foco 
S' accenda in rimirar la bella fronte y 
Che non fe allor quando rpeccbioffi al fonte, 
E fe di rara cofa 
Volefte ornar la Spofa y 
Ite all’ Etrufca felva 
A trar la Magalotta Madrcfciva. 

Sia 
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Sia con /eco /’ oleofo 
Tuberofo > 

E il foave Mufchio greco.’ 

Se udiranno quefli mai 
Di Narcifo $ dolci laiz 
Oby iirany bel Fiorellino ^ 

Altro volto peregrino 
Serbò natura i ove fpeccbiar/Ì appieno 
Kel sì gentil Partenopeo Terreno > 

Dove regna intera intera 
Di’ eterna Primavera > 

E dove i Fior meno famojt^ e iltufirì 
Son le RofC) ed i Liguftri: 

Altro ®’ ha » cbe eterno dura 
In quella Ke^ia d' arte y e di natura» 

Dura eterno > irrevocabile 
Quel mirabile 

Grandeggiar del reggia /angue ^ 

Cbe non langue ; 

Quel d* ingegni eccelfo fiore y 
Che non more; 

Quella viva amica fede % 

Cbe non cede; 

Quel d’ amore > 

Quel d* onore 

Fermo y immobile carattere y 
Cui abbattere 

ìdon pud forzai non pud ingegno; 

Cb' ivi fola bau gli Eroi la culla y e ’/ Pegno, 
Or qual fi /ente r/onar di tromba 

E 2 Ld 
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Lit fulla vieti che a noi da Emilia feendet 
Veggio in aria la candida Colomba 
Hunzia d' Amor » che V ali fue dtfìende : 

Odo ogni Colle intorno t che rimbomba 
Di lieto grido che più ogn' or s' accende . 
VErbet le Piante t e i Fiori il Sole indora. 
Queflo è il bel Carro , che a noi vien , di flora . 
Ecco Flora» ecco Flora: (i voli 
All'incontro folennct e gtultvo; 

Ogni Piantai ogni Fonte all'arrivo 
Si confoli. 

Ogni Hinfa di Fiorì un gran nembo 
' Dal grembo 

Sparga intorno t c ne pinga il terreno » 

Che pieno 

Vutto re/li d' allegri colori 
Al venir della Diva de' Fiori, 

Ma noi precorre e vd 
Su candido deflrier 
Un Giovinetto Id 
Pien d* un lieto penjier. 

Siccome dardo y 
Siccome foco 
Ke vd gagliardo 
Al fijfo loco . 

Antonio, Antonio, ah ti ravvipo gidy 
Tu con Flora vuoi perder libertà . 

Vanne fi , che gid P afpetta 
La diletta 
Spofa eletta : 
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Seco in Carro entro ne vieni 
A i nativi tuoi terreni. 

Già non vai fcarfo di Fiori} 

Teco hai pur tutti i colori f 
Che die^ Roma agli Avi tuoi^ 

E colori fon d* Eroiy 
O del Campo nei perigli y 
O di Corte net Configli y 
O tra i Cbiofiriy o fu gli Altari y 
Già raccolti a mani piene y 
O ne' Portici d* Atene y 
Onde chiari 

Vtder fatti i fuoi gran merti 
Gli Antoni) i Carli) i Cefariy e i Roberti» 
E quanti in mente ne portò il gran Dino 
Quando lafcto 7 natio Montccatino ; 

E del Po falla riva a piantar venne 
La Banda y i Gigli y e del cimier le penne » 
Che fventolar già fui corfiero in Francia 
Al Duce prode y e alla famofa lancia y 
Sicché P Aufiriaco poi Ce far y che vinfe 
Chi 7 fuo Danubio Jlrinfey 
Sotto V ombre chiamò del magno Augello 
Del Figlio il Figlio y e chi venne da quello i 
Que/li fon Fiori y e quefie le Corone y 
Che compone 

Il Garzone ardito y e prode 
Alla vaga Donzella y e ne vuol lodcy 
Perchè eterne immarcefcevoli y 
.E finché 7 Mondo durerà y durevoli, 

E I Or 
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Or frattanto f che gV inchini 
Van gli Spofr ricambiando % 

"Hoi n' andrem lieti volando 
Al bel Talamo vicini y 
E le coltrici i e i guanciali y 
£ i bei lini al biffò eguali y 
Spargeremo a piene mani 
ly aromatici Cerati j» 

Fiori onefti y ma amorofi » 

£ la notte più odorojty 
Che gli fpirti /vegliar panno y 
£ /cacciare in bando il /anno, 

eli aurei Cocchi intanto girino y 
il bel cerchio di/compangajt ^ 
'tlejìun* ofi a i deflrier nobili 
Fuor di qua torcer il mor/o 
Finché Flora non è in cor/o • 
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A l tempo ) che nell’ Italia erano in maggioi 
numero le Città libere) dì quello ) che al 
prelente fi contino) ufavafi da effe per loro diftin- 
tivo fimbolo di libertà il Carroccio. Era quello 
un Carro grande a quattro Rote , lavorato » et 
adorno con magnificenza ) e con particolare lime* 
tria) Copra del quale in divcrfc fedic di Porpo- 
ra) e di Seta coperte Cedevano il Pretore) o il 
Capitano dell’ eCercito ) o qualunque altro capo 
fi Coffe) accompagnato da i Satrapi, e Maggiora- 
fchi della Repubblica per ivi tenere i configli di 
guerra, e deliberare. Da effo pendeano le inCe- 
gne delle Città, e luoghi Coggetti, ficcome quel- 
le ancora delle Città amiche e confederate. Si 
tirava quello Carro da Cei Bovi nobilmente bar- 
dati ) e condotti da Gente affai ben vellita , fe- 
condo le diviCe che correano . Del che ne ab- 
biamo belle deCcrizioni , e pitture nelle Storie 
di molte Città d’ Italia . Su quello fondamento 
il Poeta compoCe il preCente Baccanale allora 
quando nel divertimento Autunnale di Villa , Cui 
FerrareCe, fu inventato da dìverfi Cavalieri, c 
Dame il Carro tirato da Giumenti, co’ quali la 
notte fi girava ad affaltare, e dare il guallo alle 
cene degli Amici . Fu recitato quello Baccanale 
nell’Accademia degl’ Intrepidi 1 ’ anno 172:5 , nel 
giorno Cello di Febbrajo in Carnevale alla preCen- 

za 
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za del Cardinal Patrizio » eflendo Principe dell* 
Accademia il Marchefe Francefeo Sacrati . 

Le lodi , e gli encomj » che in quello Bacca^ 
naie fi fanno de’ Giumenti da ballo t non fono 
nè nuove > ne mendicate . Nella curiofa Rac- 
colta latina de Rebus Ludtcris ftampata nel lò^ó. 
f\ legge EHComium Afini già tatto da Giovanni Paf- 
ferazzo . Di più» V Accademico Pellegrino ^ che 
vien creduto il Doni nell’ anno 15 5®* ftampò un* 
Opufcolo in lingua Italiana intitolato 1/ Falore 
degli Afini. -, 

Quanto poi all’antico Carroccio^ ne leggo- 
no diverfe belle deferizioni preflb diverfi Autori » 
ma non tutte fono uniformi. Gio; Villani nella 
Storia Fiorentina T. i. l.ó.cap.Ti- ne dice molto. 
Molto ancora Antonio Campi nella fua Storia di 
Cremona /. i. fol. 13, e così Antonio di Paolo 
Mafini nella {mtì Bologna perlufirata Parte Ifl.pag. 
83 y onde fe ne lafcia al benigno lettore il |Kn- 
(iero d’ accordarli » con quanto ne ferivo il P. 
d’ Acquino nel fuo Lejfftto Militare. 
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^X ' Bnpo già fa « quando Pipino » e Berta % 
Di catapulte armati y e dt Baltfity^ 

Si i Torrion Lombardi 
Savan vegliando all'erta^ 
iintuzzando dall* alto 
Il furibondo ^alto 
De* ruinqfi ojjt frughi Petardi y 
E vietando così le Jlrepitofe y 
E lunghe y e faticofe 
De* Re minuti barbare conquide l 
La Guerra allor da popolane genti 
Si bandia con gli Armenti i 
Ed era capo del guerriero elenco 
Il bicornimuggifero Giuvenco, 

Precedea la coppia triplice 
Tutta adorna d* ampie falere y 
E dal dorfoy e gii* da gli omeri 
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Si vedenti le falde a fendere 
ìi.erocandtdopurpuree y 
Come più rajjim:^! lavano 
La diviTa armtbclltpera 
Del gran Duce dell' efercito . 

Fin le corna > e fin la tenera 
Fagliuolaja in mille bindoli 
Tutta a fefia ravvolgevajt « 

E parea ben y cb' altro fojìero 
Animai sì pigri ^ e rullici. 

Uè un tal’ ordin gid vedeva/l 
Sciolto andar ^ libero y é fc apoto % 
Ma aggiogati al timon medio > 
Farea appunto y che n’ andajjero 
In figura guerreggevoìe 
A tirar /’ aratro y e V vomero . 

Mra /’ aratro y e ’l vomero 
Un Carrettone amptiffìmo 
Su quattro Rote sferiche 
D' orizizontat diametro y 
Cui lento lento andavano 
Traendo i pigri vitali . 

E qui pur da i lati a pendere 
fra veli y /Irati y e jlrafcici y 
Archi balijley e faretre y 
Sarde y e armerie vedevanjtj 
E qui Loriche y e Battei 
Mazzeferrate y e Lande y 
Spade y Scudi y Elmiy e Frombole % 
£ tutte l' arme mijfìliy 
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Come in armamentario y 
Fronte in parata 'a metterji 
Al primo fuon di buccina . 

Sul Carro poi ne (lavano 
Come in lor campo marzio y 
Duciy e Campioni armigeri y 
E maggiora fc hi y e fimtli 
Frimati del conjiglioy 
Ma del con/tglio bellico 
Jn atto minaccevole 
E feco pur Jedevano 
Di Marte t facri Arufpici y 
Che all’ oflil muro in faccia > 

Suddividendo /* aere 
Coll’ indovino Lituo y 
Il campo di milizia y 
Fanatici fegnavano. 

Così ancora a i prifchi tempi 
^ Fuor ufcian da facri Tempi y 
E mefcean/t negli affari 
Militari 

l Minifiri degli Altari. 

Altri in piè ftando 
Forti ) e gagliardi y 
Vejftlli alzando 
Facean felva di flendardi y 
E a quel vario ventilar/! 

Di color varj , e diverji y 
Venia V aria ad offufcarfi y 
Senza ancor guerra veder/! , 

Ma 

l 
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ìda il Vejftl della Repubblica, 

Che diritto 

In fui Carro flava fitto 
Giganteggiando ; 

E fventolando — ■’ 

Facea pubblica 

Tià d‘ ogn' altro fua veduta ) 

Come Arciprejjo 
AltOf e inaccefio 

Fra la plebe degli alberi minuta, 

S'al fe ne andava lento 
Quefto guerrier Carpento 
A metter guerra . 

Ter ogni Terra » 

Trecorrendo in copia avanti 
Trombe i e buccine fonanti 
Come in moflra 
J)’ una giofira 

Quando corre/i al Bamboccio ) 

£ cbiamavafii il Carroccio, ■' 

Quindi fono fulle carte 
Strepitqfi in ogni parte 
Il Carroccio Padovano , - 

Che diè rotta al Trevigiano ^ 

Il Carroccio Fiorentino t 
Che di Siena anco è in domino; 

Il Carroccio di Milano » 

Cbe gid ruppe il Parmegiano: 

Quel di Verona y 
Quel di Cremona i 

E per 
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S per tutti y e /opra quanti 
Furon mai Carrocci erranti y 
Jl Carroccio Modenefcy 
Che diè facco al BolorneCe • 

E del paro 
Re/e chiaro 

Kella Storia nuova y e vecchia y 
Il gran Ratto d' una Secchia , 

Ma che narro io vecchie fiorie 
D' ormai rancide memorie ? 

Altro Carro y ed altra Giofira 
E' f amo/a all* etd nofira . 

Io canto il Carro trionfai d* Amore 
Scefo per ufo uman giù dalle /ielle y 
Che vola a mover guerra ad ogni core 
Carco di Donne innamorate y e belle'. 

Archi le ciglia /ony che /coccan fuor e 
Da gli occhi focofijftme quadrello y 
trombe fono i fo/ptriy e i vezzi y e i canti 
E t Guerrter fono i fortunati Amanti. 

Bella gara d* amor ; tu di bei verji 
M* adorna la Poetica faretra y 
E in forme ditirambiche conver/i 
I bei dardi d* Apollo armin mia cetra i 
Kume Lieo y che porti i labbri a/perfi' 

Del fatidico umor: deh tu m* impetra y 
eh' io cantar vaglia le battaglie vere 
Fra Gualdo y fra Ducentolay e il Quartiere. 
Guerra Guerra fuona intorno 
Quando gid /par ito è V giorno ^ 
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JB i forieri 
Cavulteri 
Strepitando 
Vati demando 

Con la tromba del Gajialdo 
ha Repubblica di Gualdo. 

Chi allor vefìe in fretta in fretta 

La lorica i e la golletta \ 

E chi copre piaftra^ e maglia % 

Ma di linoi ma di paglia: 
ha Jiagionet in cui fi fuda 
Soffriria la gente nuda . 

Ecco a un tratto la via Portuenfe 
affollata di gente da guerra ; 

Son le piche % e fon /’ afte si denfe^ 

Che una Celva fan mobile in terra* 
^utti pendon dii cenno del Duce; 

Elei fuo petto l' arcano fi ferra , 

Ei fol può partorirlo alla luce 
Quando *l tempo opportuno ’/ ricbieggia : 
Ben dagli occhi 7 penfiero traluce y 
Ma non ben /’ indovina la Greggia. 
Allor faprallo quando marcierajp, 

E il fran ber%aglio da vicin vedrajjt : 
Ora (ìa cbiufo in petto al capitano 
ho firatagemma , e 7 militare arcano. 
In tanto ecco venir col fegalefco 
Elmo , veflito a frefco , 

Il bellicofo economo Ipogafiro 
■ Della guerra protomafiro ^ 
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Trotomaflro del Torneo ^ 

^ Del Torneo 
D' Afuleo y 
Fatto auriga 

Deir Afine fca triplicata Bigay 
Che fuperbo di fuo incarto 
S* apre il varco 

f /»■<* la danza 
Della bellica ordinanza 
Seco traendo in accorciate gonne 

'■ 

, Tutte ajfife 
Alla reale 

Su guancial fefquipedale y 
Ricco y e nobile all’ eccejfo 
Froprtofimile a quel defio y 
Cbe gid ufava in partorire 
La Sultana del Fifire . 

E ogni foga .... * * 

Vecchia y e nuova 
Fa fua provay 

D Vefitllo di ducentola ; . 

Ma t' accorge chi lo guida 
^l<tndo batte e quando grida y .. 

he I inerzia y e la pigrizia 
naturai di tal milizia 
^Non^ refijie a gran viario y . , . 
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Perché ferijjc gii quel faggh » 

Che di propiu fua natura 
Trotto d' Àfin poco dura . 

Quindi in mano il pungol JlrettOt 
Pungol verde y pungol vivoy 
Afflittivo y 

♦ Cb’ è il Jflagello unico eletto y 

L* uno aix>%a y 
L* altro attizza ; 

L* uno accorda 
'Colla corda \ 

L' altro arreflay 
E fa tempefia 
Di battutole fonanti y 

I Perchè V un fi pari avanti y 

' Ed agguaglj 

I guinzagljy 

Onde l' altro è paralello 
Del magnifico drappello . 

Ahi peròy che da una ripa ^ ' 

Cid di f argina y e Jlraripa y 

E rovefcia con le Donne 

E Cerchi y e Sciarpe y e Andrienney c Gonne* 

II volli dir quando fentii le grida 
' D* ìpogafiro fida guida 

I Porte gridare allora in quel momento 

Quefle voci a comune avvedimento, 
tStiafi beuy fiiafi a cavallo y • 

Che non dia qualche tracollo : - 

Altra pena non ha un fallo » „ . 

Che 


y 


I 
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Che cadere a rompicollo, 

AlP improvvifa fcojja 
La dal cupo della fojfa^ 

O qual grido » o qual rumore 
Efce fuore ! 

Ma nel fin della hurrafca% 

Il rumor poi tutto cafca ^ 

E f* intoppa 
Sulla groppa 
De* Pulledri mal domati 
Flagellati y 

Che ne fono gl’ incolpati: 

Tal che non vai la dura cuticagna % 

Lacera in parte ^ in parte egra^ t contufn 
A tener più dentro cbiufa 
Di fanguigno umor gran copia % 

Che fi flagel bagna > 

E chi lo firigne y , 

Tal che ne tigne 

Dell’ Auriga il verde fajo y 

E» piuccbè Auriga y fembra macellajo. 

Tutto allora fi ri/ente 
Dt repente 

L’ Afine fco antico onore y 
E nel core y 
E ne ir intime midolle 
Rabbia y fdegno y e foco bolle . 

Chi va pien di fatidico arufpizioy 

E dal Ciel non prende aufpi%ioy 

fonda in mare l’ edffia>io, , 

P z (fith 
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dovei Giove i van ragliando 
I Quadrupedi d' Arcadia y 
Giove i Giove » deb tu irradia 
Col tuo lume venerando 
Col tuo amor vivot e paterno 
Chi di noi fa mal governo . 
dovei dovei tu pur fati 
Che noi fummo già Animai 
Cari al Dio dell* Elefponto . 

Sai i che pronto 
Kojiro fangue fu a verfarfi 
Fra gP incenfi arji » e riarfi 
Sull* Aitar facro marmoreo 
Ad Apolline Iperboreo. 

Giove i Giove per /’ antico 
Pelliccion del Dio Sileno i 
Cbe degnojjl in fui Piceno 
Fatto noflro BarbarefcOi 
A bifdoffo d' un Burico 
Caricarne il guidalefco’. 

Tu la man frenai ^ rallentai 
Cbe ne crucia i e ne tormenta 

dovei dovei non Jìam noi 
Gid figliuoi < .... . 

Della pigrizia « . 

Kè di quei del pentolajoi -• > 
Kè di quelli del mugnafot 
Hoi non fiam" di que* bafiif trip- - 
£ fomiferi . . , ' 

Della rufiica milizia} , 
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ìda fi(tm nobili y e majjtccj 
Ciucci f e miccj 
Manfuetii e non inerti ^ 

E non zotici > ma effetti : ~ . 

Tal che quando dalla fojpa .» . 
Della morte fard fcojfa 
ìioflra pellet e * 

Totran forfè i nofiri Cuoj > . . . • 
Tarr appaltando • : ■ 

In man d' Orlando > - . 

Far paura anche agli Eroi, 

Giove t Giove > noi ftam razza ; ■ . 
Del famofo Ronzinante y 
Che già fenza elmo y e corazza 
Incontrò le tante y e tante 
Avventure flrepitofe y 
E famofe y 

Con fui dorfo giorno e notte 

Lo fcuodier di Don. C hi f ciotte, . 
Siam di quei di Palefiiua 
Kobil hirpe pellegrina % . - ■ ,• 

Velociffìmi y . . - M 

Agili fimi y • ■ . . 

Vfi al corfoy 

Senza morfo , - ; V 

A tfidar per monti y e 'valli 
Anco i Barbari Cavalli . ... 

Quefìo ) cb' or facci am tragitto 
Con fui Carro tante elette 
Cittadine forefette , 

Fi 
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Tìà ci rende illufiri « e chiari % 

Che non fur di Id dai mari 
Gli Elefanti dell'Egitto: 

Tiù famofi a i nofiri giorni 
Siamo noi ^de gli Ihicorni » 

Che gid guidar nella Romana arena 
Zenobia la Reina Palmirena. 

Giove ) Giove ... ma di Giove 
Già non fiove 
Kè configlio t nè rìfloro ^ 

Che rallenti il lor martore ^ 

Ter le grida 

Chi T armento pun^e » e guida 
E gli fcuote 'I cuojo t e 'I pelo : 
Raglio d' Afin non va al Cielo, 
Guai fe andajfej 
E penetrale 
Quella rauca voce dura 
Kel conjorzio degli Dei; 

Tiovertan fenza mifura » 

Traverfie^ difaftriy e omei^ 

Con ejtlio memorando 
N* anderian le virtù in bando S 
E faria la terra forfè 
Un Covil di Lupi y e d' Orjè : 

Sol vedriam regnar dovizM . 

D’ ignoranza y e di pigrizia : 

Ma mi confalo y > 

Che col fuo volo 
Dove fi a la gente diva^ 
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Raglio d* AJtn non arriva \ 

E gli Dii tutti concordi y 

Autti fardi y 

Kel beato lor palazzo « 

Kon ne intendon lo fcbiamazzoy 

Tercbè all' etra i 

Raglio d' Afin non penetra. 

Così ragliando /’ orecchiuta fcbiera 
Per buon cammino accelerò il galoppo y 
E Belriguardo trapafsòy e Vogbiera. 

E chi già /corticato y e chi era zoppo y 
Conforme pel viaggio avean bevuto 
Del purgativo mazzero il fciloppo . 

Al trapajìar del Carro y per tributo 
Cantavan gli Vfignoi fu t rami afcojty 
diceanz Belle Donne y io vi fàluto. 
Ite pur liete y e i placidi ripojt 
Turbate pur dell' affannate ville y 
Fin che fanan le notti i dì nojojty 
Uè al fanno cedan gid voflre pupille y 
Ma con canti y e con argute 
Favolette fi difpute » 

Si propongan motti y e oracoli y . 

Si ragioni de* miracoli 
Che fa fpejfo fpeffo Amore 
Battagliando più d’ un core. 

Quand' ecco gid l' Araldo Brigadiere 
Trombettiere 
Con quel lume 
Semtlume > 

1^4 
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Che di Motte ancor traspare > 
yicin vede a torreggiare 
La gran mole del ^artiero , 

Del Quartìero » cb* è palagio 
Tien d' ogni agiof 
Cb’ ejper de'fcopo ) e trofeo 
Del Carroccio Sileneo 
No» pili aliar t non più refiio 
Injìammojjt ogni dejto: 

Mormorio » 

Calpejlio ) 

Volverio: 

La pigrizia va in obbliof 
Come va la notte in bando 
Quando V Alba va /puntando • 

Detto fatto ^ in un momento 
Ecco piantato 
Tel vicin Prato 
Padiglione » e alloggiamento . 

Ecco le forti y genero/e Amazzoni $ 
Che giù dal Carro militar dif condono 
E il Vefjìllo ventilando » 

Trombettando y 

La più degna y eh* i la prima y 
Guerra grida y e guerra intima . 
Dall' altra parte l' affediate genti 
Al comparir degli orecchiuti Armenti 
Tutti i guerrier flrumenti 
Vfando alla difefa y 
Già fofìenean V imprefay 
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R peno il cor d' intrepido coraggio 
A rtntuzz.ar l'oltra^jo, 

Franta la mano avean pronto l* ardirò 
Di vincere i 0 morire. 

Rocca F Eroina % 

Céff della gran Latina 
Donna il bel nome porta ^ 

Appena Julia porta 

All' apparecchio 

Della fcbierata 

Nemica armata 

Col fuo volto Jt fa fpecchio , 

Che ogni voce jlil cangiando^ 

Si cacciò la guerra in bando t 
ii dt pace ri fonò " ' 

^ Quartiere^ e chi t'armò. 

Qual le Jìrene armoniche 
Nel torbido mar Jtculo 

a fior mai d' acqua guizzano % 

Con /> ampia coda biffida , 

D trato flutto ammanfano , 

^ ucchetano: 

^ul fi fente pace intorno 
portar pace ogni contorno y 
* la guerra d' odio piena 
Tramutarli in una cena . 

^0*5 * avaccio , avaccio , 

fi formi un Berlinaaccio y 
f f’apprefiino alla menfa 
Le vivande y 



^ IL CARROCCIO. 

Le bevande 

Della rufiica difpenfa J • 

Ma la neve non fi fperi 
Da tener frefcbt i bicchieri « 
Tercbè il Verno troppo avaro 
Fu del /olito riparo , • 

E non volle farne grazia , 

Ter poi venderla in Etruria^ 
Come in tempo di penuria y 
Una libra al più la crazia. 

La Battaglia f' incalori y 
S’ avvalori - — 

Kel verfar fola i bicchieri) 

E i penfieri 
Melanconici di guerra 
Vadan tutti fottoterra y 
Nè fi difputi a quel defco y 
Che di berey e di ftar frefco. 

Ma in tanta gioja 
Di tante genti 
Di tal galloria 

Non vuol Giove y che fen moja 
La memoria 

Del Carroccio y e de^ Giumenti • 
J~uona Giove allor dall’ alto 
Mormorando y 
Strepitando 

Dal ceruleo aurato /malto » 

£ del Carro y e de' Cor fieri 
Condottieri 
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IL CARROCCIO* 

m qué* Soli lumino/i 
Far ne vuol l* jfpoteojf; 

EJ a guifa di facelle , 

Trarformarli tn tante ftellel 
Quindi fuora del cojlume 
Metton piume 
l già languidi drappelli 
De'fomiferi Afinellt ^ 

E fra V anche ^ 

E fra le branche 
Del gran Cancro Dodoneo 
Stan fui Cielo per trofeo p 
Quai novelli Pegafeip 
In fequela de' Gemei . 

Vofcia il Carro a fe pur traffep 
E full' afte 

Dell' ecclitica piantollop 

Perchè giraffe 

A rojHpicollo 

Colle lubriche fue Rote 

In fra 'f Carro^ di Bacco % e di Boote 

E di guida poi ferviffe 

Con ben quattro fielle fiffe^ 

Luminofey e radianti p 
A i notturni viandanti. 
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ARGOMEKTO, 





C Erto è) che il trattato celebre di Giovanni 
--della Cafa) intitolato il Galateo t il quale 
parla de’ buoni Codumi > e de’ modi che fì debbo* 
no tenere) o Tchifare nella comune converfazio- 
ne, è uno de’ più utili Libri, che legger fi pofla* 
no, fpecialmente dalla ben accodumata Gioven* 
tù, apprendendoli da elfo le maniere più civili, 
ed onede del convcrfare : Contuttociò a chi vive 
difiofo di libèrtà, e nemico della foggezione , è 
piuttodo odiofa una tal’ Opera, ridringendofi tut- 
ti gli atti, e i moti, e i detti ad una mifura, che 
a i liberi Uomini non è per piacere: onde a favo- 
re di queda libertà nacquero poi le leggi , e gli 
datuti àcW Accademia de* Difiavoltì y la quale feb- 
bene non ha avuti molti feguaci , tuttavia dove li 
trovino molti congregati a diporto fé ne fente 
qualche volta lode, ed applaufo. Un Tedefco per 
non folfrire le cerimonie della Tavola nobile, le 
quali fono d’ afpettare , che prima bea la Dama 
d’ ogn’ altro, ebbe a morire di fete in un convito 
Italiano : e però portatane la novella in Accade- 
mia fu dato motivo al prefente Baccanale , reci- 
tato dall’ Autore nell’ Accademia degl’intrepidi 
r anno 1723. a 30. Gennajo , figurandoli , che 
Bacco fdegnato pubblicade il Bando contro tale 
prammatica di bere . 
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15 ^nio di Bacco Dio dcllt Vendemmia 
Hume Libero y Lieoy 
SemeleOy Cadmeoy Brifeoy 
Contro V orride bejlemmie 
Del diranno Galateo. 

Giunto è un grido al nojlro orecchio % 

Che a turbare ornai comincia 
Della noflra ampia Provincia 
Vopol nuovo y e Popol vecchio 
Per V oppreffa liberi ade % 

Che tien tutto 

Stretto y e firutto 

Il bel fior d' ogni Cittadey 

Col dannar per increanza 

Ciò eh’ è ritOi ciò eh* è a/anent» 

Voi. 2. G Hoi 
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GALATEO 

Koi peròt cui fot di pace 
Splende in mez>2,o al pampinifero % 
Eden fero » 

Eegal ferto il bel defire : 

Quefl' audace 
^rovator di foggezionet 
Con ragione t 

Meditiam dt qua bandire : 

E già intefone il configlio 
Delle nofìré care^ e belle 
Mimallonidt Sorelle f 
E de' nofirt Configlieri 
E aunii e Satin primieri f 
Lui fc acci am dall' eruifmo 
Con la pena d’ ofiraci/mof 
Lui danniam d’ eterno efigUo 
E da qualfi/ia Quartiero y 
Che foggiaccia al nofiro Impero . 
Kell'etdy ch'indi verranno 
Ciafchedun potrd primiero 
Frender pofto al primo /canno 
Senza fcandaloy o difordiney 
E da fé cominciar V ordine ^ 

£ fiar fifio al Tavoliero; 

Col bicchiere y 
O coll' anfora orecchiuta ^ 
Corpacciuta 
Totrd bere 

Ciafcun priuy che primo ha fete% 
Senza che pur^ un gliel viete. 
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Troppi ingiuriai e gran tormento ' ‘ ' 

D’ un palato 
Abbiadato y 
Ajjttato i 

Abbrojiir per complimento y 
E ingozzare a /lento y a /lento 
Zln’ intero imhandmento ; 

Qitefto è un viver troppo a Jleceo 
Macinare y e flare in fecco. 
di occhi gonfi fi /ìralunanoy 
E le vene guturali 
He' fuoi lubrici viali 
Ter ri/iagno tutte imbrunano y 
E ’/ viril collo /’ ingrojjla 
Era H finghiozzo y e fra la toJltt2 
Quindi nel cbiufo mantice 
Ter T ingozzato efofago 
Tutto 7 refpiro arrefiafiy 
E {ferma la diaflole ) 

Eccola in gran deliquio y 
Eccola in gran difordine y 
Eccola in precipizio 
L* umana augujla macchina y 
La pianta microcofinica 
Centro dt più miracoli y 
Miracolo primario 
Del primo y eterno Opifice , 

Chi dapprima inventò il defco y 
Hon Cerviley o villane fcoy 
Ma il Platonico Jtmpnfio » 

G 2 No« 
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Kon legò denti ^ o maniibulet 
Uè le fibule 

Della turgida Ventraja ; 

Sicché V Vtn nettarambrofio 
Kon potejje a mano piena 
Dalla Gente allegra^ e gaja 
Hovefciarfi a baftalena ; 

£ inzuppar/f a tutte /’ ore 
Del balfamtco liquore 
I due mijli tngredientiy 
Efculenti y e potulenti y 
Tutti in truppa 
Nf//’ efofago a far zuppa , 

Arianna arcibellijfìmay 
Arianna beoniffìmay 
La fu i verdi colli Iblei y 
Kel Convivio degli Deiy 
Mai con me non venne a gara 
Ver lo primato 
Si litigato 
DelP inguifiara. 

Ella ^rimay ed io fecondo y 
Io primiero y ed ella dopo y 
Di quel liquido Piropo 
Vedevamo il finimondo. 

Io mefcea; mefcea pur ella 
Hello patere y e nei nappi y 
E godeamo a dirondella 
Brtacar le mappe y e i drappi y 
E tra Vinoy e tra Amor cotti y 

Aa» 
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Anche i gotti 
Si baciavano * 

£ sfidavano 

A chi pria potea verfarfi 
Ctù per V ugola y e votarfi. ' 
Anzi Giove i Giove fuperof 
Al diletto Garzon dFrigio y 
Portator di Tazze ^ e Patere f 
Tale avea pre/critto cananei 
Che fui dorfo alla grand' Aquila 
Con la tazza ebbrouberifera 
Si girajfe pel fimppfio ; 

E fe pria fiendea Mercurio % 

O Diana la mano avida ^ 

Se pria Marte ^ o fe pria Venere % 
O Saturno pigro y e tremulo 
Se chiede ffe per limofina; 

Q^el bevejfe y che di bevere 
Si fentiffe la prurigine; 

Uè potejfe alcun prefumere 
In quel facro confiflorio 
Il primato potatorio, 

O fe pure alla poetica 
Sacra menfa fecondarla y 
Pria di Saffo y o pria d' Aj^qfiay 
O 4’ Ermne , o dt Sofipatra 
P oeteffe divinijfime y 
Fuor fpigneffe la fua ciottola 
Anacreontey o Pindaro y 
P l* Achilleo Meonioy 
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O il Venofino lìrico y 
Prima ancor delle Cajìalidif 
' I Poeti prelibajfero; 

Kè badajfer gid alla (litica 
Si nociva preminenzia ^ 

Kè al gran titol d' eccellenzia : 

Ma il Coppier girando in circolo ^ 

Qud mefcendo^ 

Là verfando , 

Q^d attingendo y 
Ld votando 

Da miniflro agile y e libero y 
ConfolaJJ'e tl prime a chiederne y 
t E movejfe motti y e bobboliy 

E defiajje canti y e brindi/i 
A chi prima chieder feppe 
Il baccbifero GiuleppCy 
Come usò la Gerite grande 
Ne//’ aurea etd delle onorate ghiande^ 
Quefla fia la legge y e il rito 
Dove fian Genti difcreie .* 

Kella Menfdy e nel Convito y 
Primo è quel y che priimo ha 'Jlete , 

Però vada ornai profcritto 
Derelitto y ' 

Vada in banda y' e maladeìto' 

Quel tiranno uman rtfpetto y . * ' 

Che in fembianza di bel volto > 

Gtd del vulgo ignaro y e JloltO 
Delle Genti dilicate ^ • 

' ' ' * I S* era 



BANDITO. 

\ S’ era fatto gran fignore » 

E fuperbo ufurpatore 
Della propria hbertate^ 
Catturando in foggezione 
La più colta nazione. 

Torni in fomma al fuo commercio 
L’ aureo antico bel cofiume : 

Lungi lungi invtjìbilio ) 

Hel fuo efilio 
Metta piume 

Quel nimico lordo y e lercio i 
Quel Vincerna 
Da cijlernay 
Galateo feremeffere 
Degl' impacci gabelliercy 
Che volea metter' in facco 
La Repubblica di Bacco. 

Cori letto a fuon di piffero 
Il mortifero . 

Bando eterno capitale ^ 

Lo fcornato Galateo y 
Qual plebeo 

Se n' andò con haJJe /’ ale y 
E gridando y omeiy omeiy 
Con lo fìuolo 
Marriuolo 

Degli Aitici Sfefei . 

Poi lui dietro alzò le ftrida 
In andata 

Di.Jolenne mattinata 

C 4 
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Kofira Gente amica, e f.ia. 

Gente tutta creanzofa , 

Spiritofa , 

Ebhriofa , 

Col fuonar del iabbuddd: 

Viva Bacco, e libertà» 
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I N occafione, che le Donne per difenderfi dal 
freddo, con oncftà inficine, e con utile, in- 
ventarono nel tempo invernale, di portare, e co- 
prirli d'una certa foprafcuflìa, attaccato alia quale 
flava un girello, o fia bavero, che attondo atton- 
do guardava il fieno, e le fpalle all’ulb del Man* 
tcllctto de’ Pellegrini, fu dall’Autore quello Bac- 
canale comporto, c recitato nell’Accademia degl* 
Intrepidi la fera del li 7 Febbrajo 1728. eflendo 
Principe il Marchefe Giulio Sacrati. Nello ftelfo 
tempo fi defcrivono varie altre mode inventate 
per ornamento femminino, e fi conchiude, non 
cflervi nè il più oneflo, nè il meno difpendiofo 
di quello; ed in fatti eflendo abito da Viaggio 
deve in fe avere una fempliciflìma prammatica» 
fcnza aggravare d’ alcun’ incomodo chi 1’ ado- 
pra. Fingefi il viaggio di quelle Pellegrihe al 
Regno d’ Amore , dove s’ incontrano varj acci- 
denti folitì avvenire a chi alla flrada amoro- 
fa fi abbandona; dandoli fpeflb il cafo, che pri- 
ma d’arrivare alla fofpirata felicità, s’ incontri- 
no molti pericoli: per isfuggire li quali, 1 ’ Au- 
tore di quello Baccanale fuggerifce qui molcll 
configli . 
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Soia Hon è la eretica Arianna 
Quella y cbe’l femminil femhiante adorni: 
Ella è Reina sì > ma non Tiranna » 

Paga de'fuoi confin ne* fuoi contorni. 

Uè da ruflica mai tratta ^ o condanna 
Le nuove bizzarrie de* nuovi giorni ; 

Ma più la illufira > e maefìd le accrefec 
Ogni altra moda^ che pregievol* efee. 

Dal dì eh* io già cantai come fen venne 
A rallegrar le noflre Donne onefle 
La voluminofijfima Andrienne 
Padiglion piùi che maeftofa Vefie: 

Cento vidi altri dirindoli ^ 
tiafiri t e bindoli y 
E dinderli y e cincinnoniy 
E calanticbe y e baldoni '' 

Sul cucuzizol fignorile » 

E fui 
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JE fui dorfo femminile y 
Fare a ruffa , e fare a ruffa 
Ter piantare il piede in jiaffa > 

JE depor dalla baldoria 
L’ Andriennef e la fua gloria, 

Tiulla però quefla civil congiura 
ìiata dal iiariar dell' uman fa/lo » 

Valfe a depor dal Trono fuo primiera 
Quel regai Manto altero <, 

Che più fempre ampio ^ e vallo $ 

E ricca in fua mi fura j 
E prezio fo in ogni fuo ritaglio ^ 

Ed in ogni guinzaglio^ 

Signoreggiò fu quante mai tranfegnt 
Di vefltr donne in maeftd fon degne , 

Solo il collo lattebumo y 
£ la neve del bel feno 
Da Rovaio i e da f^ulturno 
2ion fapendo come appieno 
Far ficuro il fuo candore ^ 

Fin riparo affai migliore y 
E maggiore 

Ritrovò y che nulla toglia 
Alla nobil fopr a fpoglta. 

Santa onefld y fenza di cui non furo 
Mai cofe belle y e care y 
Tu che impedir vuoi l' uman guardo ardito % 
Sicché la neve all' occhio caldo > c impuro y 
Di qualche trafurelloy 
D' amor fatto ’/ mantello y 

Non 
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Kott Ji riCcaldt , e Ji dilegui a un tratto , ^ 
T« /’ ornamento hai fatto 
Alle Beltd più rare ^ 

E lo /cogito bai ve/ito f 

Che naufragar fe in pianto /angue n e lutto 

Di Collatin la tant' onejia Donna : 

Tu alla femminea gonna 
Quefìo di pudicizia eterno frutto 
Aliar dona(ii y che d’ un.nero~ir/uto 
Molle velluto 

F regia/ i in vaga foggia /retto /retto 
Ambo gli alaba/rini omero ) e petto . ; 

Altro è que/o/ che rete^ e che frappa ^ 
Altro è queflo che veli y e cimbottoli : 

Cedon tutti e guinzattoli y e fiottoli 
Alla nuova one/ij/ma Cappa. 

Tud vederjt più mode fio 

Ornamento mai di que/o f - <■ 

Come ben Ji piega > e adatta » 

E s'* appiatta y 

Secondando e pitto y e /palle y 
Senza far rugay nè calle y 
Nè fui dor/o y 

Nè fui tor/oy ' / ■ 

Col^ dove avviticchia y \ 

E /’ inniccbia 
Il midollo 
Del bel collo y 
Che /ovraflay ' 

Kè contra/a 

Cc4 
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Col pendìo dì gradazione 
*1 A quel ftcciol padiglione, 

J4a ì>etlo il portamento , 

Ingannando e pioggia, e vento 
T« fembianza • 

D’ umil bensì , ma peregrina ufauza * 

DÌ quejla moda 
Dianne pur loda 
Koh al cafo, non agli ajlri. 

Ma alV inventrice 
Anna Bolenà 

ad nell* Angtìi tì temuta , 
la qual fi dice , 

Che del collo , del petto , e della fcbiena 
^enea in mojìra gli alabajirii 
Se non che fatta gozzuta, 

Ter coprtr quella faccaja, 

D# putredine ventraja, 

S'rovd /’ arte fupplettiva ^ 

D* ingannar chi /’ abborrìva. 

Coll* andarfene accollata , 

E non pià fi pcollacciata . 

Cori almen, minacci il Cielo 
Quanto vuole e nebbia, e gelo, 

Sien le firade melmarate , 

Inondate , 

Totrann* anco le Eroine 
T alpeggiar da Pellegrine 
Su pel corpo, 

Con fui dorfo 
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Quefin Cappa compendioCa^ 

Che non fia mai zaccheroCa . 
Dunque più , donne y non fiele • 

D' un poi loco cittadine ? 

Qttel Girello y che cingete 
yi fa tutte Pellegrine? 

Pellegrine lefte lefte ^ 

Perdonatemi ’/ coraggio: 

Io vi priego buon viaggio: 

Vorrei poi y che mi dic^e 
Dove miray 
Dove afpiray 
E a quaPofielloy 
Queflo novello y 
fnafpettato y 
Variamente interpetrato 
Pellegrinaggio ? 

Hoi «’ andiam , voi vi ripigliate y 
Koi «’ andiam d^ Amore al Regno : 
Queflo è il fegno 
Delle noflre ardite occhiate y 
Giacché Amory pe* fini fuoiy 
No» vuol più venir da noi. 

Ma fapete quai perigli 
Pel viaggio vi fovraflino f 
Sono con voi lai configli y 
E tai forze y che vt ballino ? 
Leflo piede 
Si richiede y 
Buona lena y 

Voi. 2. H 
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Borfa piena 

Ter penfare alla Buccolica ^ 

Se non vaffì alia cattolica. 

Voi da forti, mi ridite: 

Chi vorrd tenera tl p^tjjo . 

Hon V' è flerpo, non y e fajjo^ 

Che ci renda sbigottite: 

Libertà, ma onefla, ^ 

Sempre mai degna è di lode . 

Libertà dunque , libertà fi dmt , 
jille novelle Pellegrine erranti. 

Sicché ornai dove più fi de fio le fpron > 
Drizzino ipafp, e t aobiU fembiuntt , 

Ma libertà fi doni anco al mio metro, 

Cb* io vo' loro tener dietro , 

Benché Vate affai plebeo , 

Sul Cavallo Pegafeo, 

E dar loro que' configli , 

Che le guardia dai perigli- 
D* Amore al Regno //•/’ 

Vada con franco pié, che trover fo 

La dove Uomini, e det fallo. 

Ma guardi , che non ponga il pi f 

Come /’ egizia femmina 
O la dJa del Tartara dirdrMh. 

Hoa orai via e tui morbida e o f f 
Copra di vivo lucido fmeraldo. 

Retto /enti ero, o fida 

Ver giupner là, non convten* ebro , e caldo 
Di fiamma aver hitumtnofa il core. 
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Cbi coti va non è in ragion gagliardo» 

Cofa celeficy fovrumana è Amore \ 

E vuol la turba de' fttoi fervi umile 
Sotto la verga di buon direttore. 

Ver quefto egli è nel del « dove fimìle 
Fa ogn' altro a fe ^ nè per cangiar figura 
In vario oggetto ^ vuol cangiar fuo pile. 

Se vi precorre bajfa fiamma^ ofcura ^ 
Annebbierete la via , che precede , 

Le tenebre palpando > /’ aria impura . 

Come colui , che fuo cammin non vede » 

Per quanto il paffo lentamente afiaggiy 
Il pià di quel che vada^ è quel che riede. 
Quefi' incerti ofcurifitmi viaggi 

Si fera allor y che andò Bellorofonte 
Delle chimere a vendicar gli oltraggi. 

Prefio pafrò cofiui da un fiume a un fonte y 
Dai fonte al mar y fenzia far molle un pelo » 
Sott' acqua paleggiando fenza ponte , 

Eccol d'un lancio poi volane al Cielo y 
Bilanciando le nubi ad una ad unay 
E ciò eh' è in lor di caldo y o pur di gielo . 
A mezza firada trovò poi fortuna y 

Che giù feendea y /’ invidia a far fciliugua % 
Che di Virtù le firade guafiay e imprima, 
Pofeia più alto vibrò la fua lingua y 
E vide 7 Sol ) eh' è padre d' ogni lume 
E col lume le glebe indora ^ e impingua. 
Parlò con efio ; nè gid come Nume y 
Ma 7 riconobbe j e tenne per fratello » 

H z kep- 
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Keppur d’ Uff poco chinando le piume . 

I Tutti cori non volano. Un Augello 

j. Un fola Augel v' è t che (i Cpeccbia al Sole; 

' Altri non v’ ha y che foffra un tal duello. 

Queflo non è viaggio di chi vuole 

Chieder pietà i e mercè net modi ufati y 

0 r' è viaggio è falò di parole . . 

* No» ufa Amor le regole de' Vati ; 

' No» rogna y non travede y e non efplora. 

1 libri fegretijjtmi de’ Fati . 

Kuove vie y nuovi fentieri 

Moftrerovvi io più felici : 

Lafcerem Rupi y e Pendici 
, fi A gli erranti Cavalieri , 

Sicché pojfon gir coftanti 
A domar Mnfirì y e Giganti. 

Dolce falita r' apre a chi fi mette in via 

Per gir d' Amore al Regno y et alla Monarchia. 
, Semplicette vi voglio ficcome Bumboline y 

' E non di fola vefie Forefi'y e Pellegrine. 

I fiori y che per via fatto V piè vi vedrete 
Hafcer volenterofi y voi tutti cogiterete. 

No» però giova intanto^ che /affermando i guardi y 
Kelle delizie il piede perduto fi ritardi. 

S' avanzi di buon pajìo y non frettolofamente y 
E fi fcelga de* fiori quello eh' è più innocente . 
Gli altri y febben fien vaghi y fi buttino con vezzo 
Dietro le fpalle inguifay che non fembri difprezzo. 
Perchè tal nafeer punte tempo di carefiia y 
t Che a forza coglier debbafi ciò y che fi butta via . 
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Il tempo y il tempo al fine tfa eoi girar del torno » 

Che piaccia per difpettOyCiò che fprc7bX>offt un giorno 

Così con quel foletto 

Bel fiorellino in petto y 

Ma con fempre viva in mente 

La Ragione onnipotente y 

Stenderete il piè vogliofo: 

Kè vi caglia ^ 

Fin che faglia y 

D’ aver mai pace^ 0 ripofo. 

Verrd tempo sì, verrà. 

Che la fame dtfgufiofa, 

Rmcrefciofa 

Hotte, e dì vi pungerà : 

Allor da vere. 

Da vere , e buone y 
Da buone y e fante y 
Da fante , e onefte 
Onefte , e belle 
Tellegrinelle , 

Voi chiederete 
La carità. 

Carità alle Pellegrine, 

Che per fcioglter un lor Voto, 

Se ne van con piè divoto ' 

Ad Amor così mefcbine . 

Carità alle Pellegrine. 

Se ne fapete , 

Cantar potrete 
Le Canzoni del Ritegno, 

H 3 Del 
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Del riguardo , dello fdegno ; 

La preghiera del decoro y 
E quell* altra del Te foro y 
Che fi chiama /’ onejlà : 

E vedrete in un* iftante 
Fiorirvi innante 
Guardi y e vezzi rifpettqfiy 
Ma amorofi; 

E fofpiriy e inehini y e gefli 
Ma modejliy 

Che nell* atto d* adorarvi 
Bajleranno a fatollarvi. 

Voi così refocillate 
Da un tal' atto tt foave 
Stenderete le pedate y 
E il cammin non parrd grave. 

Anzi più fempre ameno y 
E parravvi appunto un Veloy 
In cui fia dipinto il Cielo 
Quando il Ciel tutto è fereno , 

Se non che in mezzo della via fiorita y 
innanzi agli occhi appariravvi un Bojcoy 
Folto di piante y e che non rnoflra ufcita y 
Tanto è per entro teuehrofo y e fofco : 

La rugiada y che fcende a dargli vita 
Altro non è che fiele y e amaro tofcoy 
E la voce y che fentefi upcir fuora 
Tutti fp aventa y e più chi s* innamora, 
Quefìo è *l covile y e *l nido 
Di quel rio mojlro infido y 

Che 
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Che da timor rinafce » 

E di umor fi pafce^ 

E di umor più crefccf 
E fiamma , e gelo mefce » 

E con face di f degno ^ 

E di veleno mtfia 

Tutto il felice Regno 

D’ Amor turba , e confrifta . 

’ Ab ) fe di pace avete 
Il nobile defio ^ 

Da quel loco fi rio 
Il pajfo ritraete . 

Chiudete fi y chiudete 
Le vaghe pupillucce , 

Vaghe pellegriHUCce s 
V’ tnfegnerò la via 
Di fuggir Gelofia • 

Fuor di quel Bofco gifM 
Un calle tutto erbofoy 
Che fembra alquanto afco/o^ 

E angufio a chi ’/ rìmtra : 

Viegate a quel fenttero 
Il pujjoy et il pvnfieroy 
E un' altro calle manco' y 
Angufio tiy ma franco 
Ivi dall’’ arte fatto 
Vi f' aprird ad un tratto % 

Dove pochi y 0 nejjuao 
Vedrete farvi fiattia . 

Indifferenza è V uno y 

' H 4 E 
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E V altro noncuranza . 

Con quefìe due sì fidct 
Ed ingegnofe guide, 

Qttel loco orrido, e tetro 
Kefìerd tofio addietro : 

Che fol Gelojia uccide 
Chi la difprezza , e ride . 

Euora così del loco infidtofo 

Altra da fuperar pugna non ‘ . 

^ella che puote il Pellegrin 
Tir nel penfier del gran maggto, è quejta. 
Uè gid vero è , eh* tvt forgano 
Ritro/ie , che vi fgomentino ; 

Diffidenze, rimembranze , 

Ripugnanze , pretendenze , 

Dipendenze , lontananze , 

E fperanze, e impazienze t 

Confidenze , e cofìumanze t 

bicofianze, competenze. 

Maldicenze, intemperanze, 

E cento altre lamentanze , 

Che V' affaltino, e v\a frontino, 

E ’/ viaggio v' impedifeano , 

E V' arretrin dal cammino > 

Da Crajiator facendo , e da A f affino . 

Quefie tutte a i tempi andati 
Frenefie fur de* Poeti, • 

De' Poeti difperati 

Per Amor fatti indeferett. 

Ecco s' è ver» 
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Il mio f enfierò: 

Ecco Id Reggia 
In froffettivuy 
Che fignoreggia 
Tompofa « e diva ; 

Ecco Id Amore > 

Che «’ efce fuore 
Sul carro afftCo » 

E lieto in vifo • 

O Fellegrine ^ y 

Frojlratey e chine / 

Fatene fejla ; 

La meta è quefia 
Del vojlro faggio 
Vellegrinaggio . 

Su fi mettan /’ ali al piede y 
E il cammino fi divori 
Ter aver pietd y e mercede 
Dal gran Kume degli Amori y 
Quel vofìro afpetto onejlo 
Con un fofpir ìnodefìo 
Chiamato rubhacttore 
^hieggagli pur d' ajìaiy 
E che negar può mai? 

Se grazio fb è Amore y 

Tempo di grazie è quejl» 

La prima incbiefla 
Di voi fia quefia y 
E non fia vana'. 

Che Jlia lontana 


Ì2I 


Da 




122 


le pellegrine. 


\ 

Da voflre porte 
VeccbuzZiUy e Morte. 

Quefto dotti che Amor vi dia^ 
D' altro pià non vi curate; 
Turchè fempre viva Jia » 
Sempre frefca vojira etate. 

Or gitene Jicure » 

Cb'to (tarò qui a ffettando 
In mezzo alle verdure y 
Quel caro giorno y quando 
Càrcbe di doni^ e liete 
sfatte ritornerete. 

Se tornate fin cbe rigida 
L* aria frigida 
A noi /pira qui i* appreffb : 
Vo* condurvi il giorno fìeffoy 
Col Girello anche fui dorfoy 
Ter trionfo in mezzo al corfo : 
E con voi coti gagliarde y 
Tar vergogna alle infingarde y 
Cbe per due fole me ft bine 
Kimafuglie di Velluto y 
Qui fra noi non ban voluto 
Comparir da Pellegrine . 
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ARGOMEKTO. 


S otto ’I Pontificato della S. M. di Papa Ciò-' 
mente XII. per impulfo di quella magnani, 
mità, la quale tutta tendea a render gloriofo il 
governo de’ fuoi fiati > c ben governati i fuoi 
popoli, fu promoflb il riattamento del celebre 
Porto d’ Ancona, in molte parti ridotto dal cor- 
fo degli Anni decaduto, c non cosi facile da 
praticarli. Che però ordinatone un totale rifar- 
cimsnto a fpefe della Camera Apofiolica, in- 
caricando tutto quefio grande affare alla perizia 
di Luigi Vanuitelli Ingegnerò» ed Architetto R<> 
mano famofo nell’ età fua fu veduto il detto Por- 
to ben prefio fornito d’ un capace , e ben ficti- 
ro Lazzaretto per ricovrarvi i legni, le merci» 
e le perfone che da Paefi fofpetti derivaflero» 
ed ivi faceflero la ben penfata quarentena , c 
purgaffero la loro contumacia . Gran confumo 
dì materiale vi occorfe , non meno che grand* 
impiego di denaro , ma il tutto con profpero 
evento per la felice riufeita di quefio provve- 
dimento . Si conobbe in quel punto ancora la 
ncccflìtà d’ un riparo, il quale rendeffe anche 
più facile, e più ficuro 1’ approdarvi de’ legni, 
imperocché troppo fpefib fi vedea quel Porto 
battuto da Greco- levante giurato nemico della 
fua ficurezza pel battere, che faceano detti Ven- 
ti i baftinienti » che imboccavano quell’ afilo per 

loro 


K 



loro indennità tn/ìwie» e ripoCo. Quindi nacque 
il penderò a qucdo riparo rivolto, per cui li 
tentarono varie, c difaftrofe, non che difpen- 
dk>fe ftrade foio per cominciarlo, e molto pià 
ancora per mandarlo a termine. Ma la Vitrdel 
ibmmo Pontedce non arrivò a tanti giorni, che 
potcfTcro ciò vedere. Interrotto perciò il dife- 
gno, e rivoltod ’l penderò di chi comandava ad 
altri neceflar} provvedimenti 1’ opera non rima- 
fe compiuta : Bensì la lode tutta fu meritata dal 
magnanimo Santidìmo Promotore, e dal celebra» 
tiffimo Artedce ad encomio de* quali fu all* 
Autore ordinato il predente Baccanale l’anno 
1740 , allora , che il magiftrale dmulacro del 
mededmo Regnante allora Pontedce, in nobil 
marmo fcolpko, fu nella Piazza d’Ancona in- 
calzato . 
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Sotto la quale flatua Pontificia furono nel mez,zo 
incife le feguenti parole ad onore del 
Sommo Pontefice, 


CLEMENTIS XII P. M. 

OB EXTRUCTAS AD PESTEM ARCENDAM 
IN MEDIO MARI 
AMPLISSIMAS ifiDES. 

PRODUCTUM TUTIOREMQUE FACTUM 
TRAJANI PORTUM. 

ET PORTORIO SUBLATO. ^ 
CUNCTIS APERTUM NATIONIBUS. 
'COMMERCIUM, ET PUBLICAM REM AUCTAM* 
S. P • Q» A# 

STATUAM P. 


Rei* 


Hella parte dejlra 
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CURANTIBUS GUELPHO COMITE TANCREDI. 
ANGELO MARGANETTO 
JOSEPHO COM. REPIQ 


Kella parte Jintflra'. 

anno reparatìe salutis 
MDCC XXX vini. 
PONTIFICATUS CLEMENTIS XII. 
FONT. MAX. 

anno X. 
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dovè il Lido incurvali 
Nel vailo Mare Adriaco y 
TreJJo la Citili Dorica y 
Cara gii un tempo a Venere y 
E in faccia alle ìfole 
Settentrionali Illiriche 
Apre ’/ Porto Ce fareo 
( Opra del quartodecimo 
De*' gid Romani Ce fari ) 

Che a quanto è mercatevole 
Sulla /piaggia Dalmaticay 
O /ul lido Pannonicoy ' 

O in tutta Europa •fertile - 

Ricevitor fpalanca/i 

Cqfiodcy e Teforier: •» 
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Veggio NETTUNO Julia conca argentea 
Tratto venir da' fuoi quattro Ippopotami y 
V onde frangendo y che d' intorno tnfultanoy 
Kè per ferrar y ma per grandezx>a fpumano 
Del fuperbo condottier. 

Cento d' intorno al nobil carro nuotano 
E Tetidiy e Hereidi 
Fluttivagbecerulee y 
Col biforcuto _ . 

E altrettanti maritimi 
CuiziX>an Tritoni y e Protei y 
Claucbt fquamojiy e celeri 
Gonfi le gote dal fonar le bucane 
Per corte del gran Re . 

Alla comparfa infoltta 
Di quel Dio tridentifero y 
E di quel Giove •equoréoy 
D' ogni più vafio pelago 
Dominatery et arbitro y 
Tutte fan /’ onde fiupidey 
E tutto 'I Porto tacito 
Ammiratore immobile 
Sofpende il fluttuar. 

Chi corre fui gran molo 
Incanta il moto y e i pujfi » 

Kè ’/ curiofo fluolo 
Si di/iingue da i fafft y. 

Che fanno labbro al enar ,. . . < . 

Gli occhi folty e /’ orecchio 
Intenti a quello fpeccbio , . . , 



I N P O R T O. 131 

Sono vivi , ' 

Senjìtivi i 

Ma non fanno che affettar. 

A Levante 9 fui vtcino 
Monte Olmifero vtgnajo 
Uno ftuolo fecorajo 
E' comparfo y e fui marino 
Lido guarda y nè fa bene 
Ciòy che fia fu quelle arene. 

La Città poiy che a ponente 
Si prolunga fui macigno > 

Quanta gente creanzofay 
Curtofa 

Tten Jiivata fui macigno ! 

Fin fui tetto y e i davanzali y^ 

Su t profpettiy e fu i frontali y 
Vi fi vede gran mifcugltOy .. \ 

Rimafuglio 

Femminile y e fanciullefco 
A quel frefco - • 

bratto dalla comun voce y che fmna « 

Non ejìer Porto y ma Teatro AHCOhlAy 
Tutti veggo» y ma uefiuuo. .... ... 

Ben diflinguey e ben non..vede .. 

Ciòy che al piede'*' ' ^ • 

Di quel Porto fa HETTVHO, 

Kon cred' io già y cbe al dido di Fenicia^ 

Tal nafcejfe ribrezzo y 0 fpaventacchio "• 
Quando P Agenorea figlia in camìcia 
Ctove rapì cangiateci 'm Buàacclùoy ^ : 

1% Per 
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Ter infegnarle T arte meretricia 
In virtù del fuo nobile pennacchio ; 

£ far cofìt pajfando fino a Creta y 
Tropizto anche alle mandre il fuo Pianeta • 
Qui fi viene y e non fi fugge y 
Qui fi dona y e non fi rape , 

Qui T onor non fi dijirugge y 
Kè d' Europa y nè dt Hape. 

Mentre intanto tl lido tace 
Fato muto ammiratore y 
E ripieno di fiupore 
Come in eftafi Jen giace'. 

La conchiglia col fuo Dioy 
Con un lento brulichio y 
Va accoflandofi alla proda y ^ 

Ma non tanto che alla foda 
Sponda dia d' urto y o di coXiW ; 

E però T accorto auriga 
Alla madida quadriga y 
E ai cavai tira il brigliozzo 
Tanto fol y che ftando in onda 
Tojfa dir: fino ^ alla fponda. . .. . 

Giunto fui labbro a darftna del PotfQ 
Le Hajadi de'Eonti.y. , 

Col crin di giunchi attorto- . 

Cuizx>ando nfalutano ' \ 

Le Oreadi de* monti y . 

Che veflite- d* atbXturino ^ - . . . , 

Cannamufino' ■ 

Scefe fon iai vicin coth r t - - 
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Di fudor molli', 

E quefie fotty che in circolo 
Comfongon quella bultmay 
Come ornamento y e guardia 
Al Humey e al fuo veicolo: 

Ma friay che feggianoy 
Dolcemente calameggianoy 
E canticchiano y e fefleggiano 
Cangiando con /’ armonica delizia > 

All' arrivo 
Di quel Divo y 

Il filenzio del Popolo in letizia» 

Hettuno aliar forgendo 
In appetto tremendo y 
Con quel nafo fuo contufo 
E camufoy 

Col crin giunco • dorato y 
E ’/ mento brizzolato y 
Hudo per fino al buzzo y 
Stretto il tridente aguzzo » 

Le di rado tranquille 

Girando intorno glauche fue pupille y 

Fermo fui porto il guardo y 

Con parlar grave y e tardo y 

Alza la delira non hen anco afetutta y 

Apre le labbra y e cotai voci erutta . 

Che dirà 'I mar Piceno ye'l Promontorio cumero y (roy 
E gh altri colliyc gli altri vojlrt fonti in gran nume- 
in veder > che dall' ultimo più flerminat' Oceano , 
Il Re dì quanti Rumi y guizzino in mare > e beano y 
" r 5 La 
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La Saturnia progenie , il Fratello di Giove » 
D'Anfitrite V conjorte > ebc i flutti regge^ e move z 
Il procellofo fpumeo » il tncufpide Nume y 
Ch' Eolo prigtona ye a lut dà moto y legge y epiumey 
Approda a queflo Udo dopo tanti anni y e tanti % 
che fuW ali veloci di miU‘ Euri fpumanti y 
Qua vi fpinfe y e piantovvt la Colonia fuggiafca 
Dalla Siracufana fanguinofa burrafca ? 
Daccb'io partmmiy o quante di toi {dirò miei figli) 
Udii ftrane novelle y e de' vnflri navigli ! 

So y che il ferro Ojlrogotto più volte vi coneuffe y 
E che un de Colatore incendio vi di/ìrujfe % 
Allory che tene a ’/ freno del domìnio Romano y 
Sul Lazio y e fui Tarpeo y il primo Giuflmiano . 
So y che poi per Lottario y AHCOH d in alto forfè y 
E Sergio tn faticano benigna man vi porfe y 
So y che l* invidiofo y barbaro Saraceno y 
Aliar che fino ad Ottranto ajjdlfe il fuol Piceno y 
yi riduffe di Caffi in mi fera congerie y 
Spettacolo dì duolo y Teatro di miferie: 

Ma foy che voftro 'ngegno y vofira provvida cura y 
E la vofira concordia y e l' induflre natura y 
Tal’ ingegno y e tal* arte vai fé ad ufar y che forta 
Preflo rinafcer videfi ANCONA y eh* era morta . 
Templi y Pai agi y ed Archi y e Piazze y et Edifizj 
Tamaro ai loro antichi cittadinefebi uffizi . 
i E i Cittadini forti y eruditi y ingegnop 
■ Non fur giammai contenti y finché non fur famofi , 
Duci mandando equeflri y e Capitan maritimi 
Alle Corone y ai Regni e lontani y e finitimi; 

Ma 
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Ma piuccb* altre fenfojfi al traffico perenne 
In queflo eh* ora premo Porto dt tante antenne . 
(Che non fa ’/ tempo ingordo con chi non è mmortaleì 
^ Tutto col dente fiero diftrugge^ e rende frale,) 
E voi pur refiftendo alla fua rabbta rea, 
Rifiabtlir cere afte ciò, cb* egli difiruggea. 

Ver così invitar fempre i ptù lontani Abete 
A qui volar dall' ultimo mare fecuri , e liete. 
Allora fu, che quanti ha *1 mar famofi Porte 
Gridaro, a me /coprendo i lor vicini torte: 

Il Cafpio,e 7 mar Carpa 2 ,to,il Bosforico,e 7 Korte, 
Il embrico, e *l Cerner io pianfero la kr forte. 
Me rampognando come qui valicar lafciafjì , 

E le flotte, e i navigli, uè *l danno lor curafp 
Franco, s' udian le Minfe , ed i Tritoni , franco. 
Gridar d' Ancona 7 Porto, che rinafee paranco. 
Io , che le leggi impongo, come del mar monarca. 
Dovunque per navilio , merce s* approda, o fcarca. 
Temendo la congiura degli altri dii, ebe nuotano, 
E perfiuffo, e rtfiuj/o r* empiono l' urne , e vuotano. 
In udir , che dal "tebro tal* impero era nato 
Da chi cold le chiavi tiene del Principato; 
Che quanti mai tefori il Vatican cbiudeffe. 
Tutti 'I piceno Porto, tutti fe li bevejfe. 

Per fempre più fecuro , per fempre più famofo 
Renderlo dalle i»pdie del flutto tempeftofo ; 

E che perciò venia dalla Cittd di Marte 
Quel VAHVITEL , ebe tutte le Megarefie carte 
In fe ritratte avea , tutta (lupir facendo, 

E la natura , e l* arte colf oprar Jìto ftupendo 

I 4 Pttit' 
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P/en di /degno , e di cipiglio 
Scatenai dal lor caviglio 
Aqutlon ) OJlro » e Ltbeccbio » 
Grecolevante 
Ebrofumante y 
E ’/ mar vecchio 
Kicommojjt y 
E lo fcojft 

Fin dall' intimo fuo grembo y 
Su/citando fiero nembo ^ 

■ Hembo d’ orrore 
Spaventatore 
No» più veduto^ 

Pronto al mio nato y 
Che con orrida procella 
Conquajfajfe y 
Kove/ctaJ/e y 
Kabij/aJJe 

V opra nuova VAHViTELLAi 
. E atterrijfey e difperaJJet 
Chi promojfe i gran lavori y 
Sicché fajfi y legni y e cajfe 
He portafie 

Fino ai fette promontori. 

Che ne dif» CLEMEHTÈì 
I l Clavigero pojfente 
Dalla fiala aureolucente 
Aliar quando udì repente y 
Che Hettuno fremente 
Ave a fcojfo H fuo Tridente ì 


Io 
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Io mi creiea iijlrutta 

V idea quanta era tutta 
D* alxiar moli di /pavento 
Ad onta d' ogni vento 

In fui liquido elemento : 

Ma 7 coraggio di LUIGI % 

Che i prodigi 

Tra le mani ha famigìiari^ 

Ben trovò nuovi ripari ^ 

Nuovi fajjt ) nuovi ordegni ^ 
Nuovi legni 
Da rintuzzare 
Gli attentati del mio mare. 

O* Eolie fcbiere 
Già procellifere i 
Cid tempejlifere y 
Ora infingarde 
Schiere codarde 
Di vili/ftmo potere*. 

Non fon dunque a* giorni noHri 

L* Orche y e i Mofiriy 

Che con voi battaglia fanno y 

Fiù valevoli a far danno ? 

Dunque placanjt a un momento 

L* acqua y e U vento 

Sol che veggìan da lontano 

V AHCOHITAHO 
Superbo Porto 
Ri/lorato y e refo adorno f 
Eccovi qui y che fiete 


Noa 
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No» pii implacabili | 

£ tnejjorabili i • 

Ma mute y e ebete f 

E a chi dovea - - 

"Hella marea 

Ejfer voftro gran trofeo 

Vo$ fervite di cortèo. 

Tu fol potevi y Tu Tofeo CLEMENTE» 

Frenar le mie mi!tz,ie y e la mta guerra : 
Troppo fei tuy troppo tua man pojiente y 
Nf/ mar » non men che fu nel Cielo » e in Terra ; 
Hel tuo gran corey e nella tua gran mente 
il polo amor del popot tuo fi ferra ; 

E fai con opre tlluflri » e memorande 
Ne//’ altrui pace la tua gloria grande, 
ha man migliore » nè 7 miglior configlio 
Trovar potevi y del Roman LUIGI. 

Ei faloy ei forte nel maggior periglio 
h* arte trovò di far nel mar prodigi . 

In premio del fuo nome a un tal tuo figlio » 
ha fua memoria fu qué* marmi afiigj ; 

Sard 7 Piceno alle navali guide 
Come gid furo i termini d' Alcide . 

Vedi Id quel vago ofpiz>to 
D' artificio 

Maefìofo » e magifìrale » 

Che d'intorno il mar circonda y 

Ma coll' onda 

Atterrarlo gid non vale ? 

Poffo bene io » quanto voglio » 

Pien 
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Fien d' orgoglio » 

Ter vendetta 

Render l' aria impura » e infetta 
Ver chi parte da' miei lidi : 

Fojfo merci avvelenare > 

£ affidarle al vafio maret 
Che a far flrage qui le guidi : 

Sard vano tl mio defire ) 

E andrà vuoto il petffier fello : 

Colà dentro in quell' ofìello 
Pria verranjt a feppellire : 

Là fi libra y 
E fi cribra 

Di falute il gran teforo 
Come 7 foco purga /’ oro, 

E fia, pur lieve il fofpetto > 

Colà dentro 
In quel centro 

Arte e ingegno hanno ricetto : 

Caute y e ajiute 
Le cufìodie fon veglianti > 

Perchè canti 

Ogni nave y che vi approda 
La gran loda y 
Qu^io è Porto ài falute . 

Kon potrà già più 7 Virato y 
Il Pirato marlaàrone 
Catellone catellone y 
In agguato 

Li d' intorno accovigliarfi. 

Ve?. 
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Veggio ftarfi .... 

Tronto un braccio y che fi flende y 

£ difende 

ha conte gnen%a 

ha curvilinea y 

jf CUI per linea 

Tetta cordtggia 

ha dulcignotta rinegata greggia. 

Qui fiaran fuor di corfiuy 
Fuor di crofcioy e di JujjultOy 
Fuor d’ ogni danno y 
Come in occulto y 
£ fuor d’ ogni ruberia y 
Quanti legni approderanno } 

Fiè Aquilone y 

Fiè il mar it imo ladrone ■ 

3 ‘urberd queflo rifugio 

Finché alle Antenne 

Tiaccia /’ indugio y 

Sebben (offe anco perenne y 

Che qui guardò ’/ penfiere y e qui V onore 

Deir induflre Romano Architettore . 

Ma che dico io di difefa? 

Ma che dico di ricovero ? 

Fi.on avev' io po/la in novero 

La maggior d’ ogni altra imprefa y 

Ahi y che la veggio y benché da lontano j 

£ benché fot la bafe 

Sorga dal vafla piano y 

La veggio y e la conofeo 

Co* 
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Come daW ugue il jier leon nel bofeo ; 

E fento ben l impenofa frafe 
Del parto fimulacro , che in figura 
Tonerà qui CLEMEHTEy che già viene 
Su quefte liete y e fortunate arene » 

Ter qui piantarvi ’n coloffea figura 
A benedir quefl' onde colla manoy 
Che 7 del àtfferra, e placa T Oceàno» 

Ab fcalpellt ! ^ 

Ab martelli'. 

Ab macigni 

Cbe 7 coloffo componete ì 
Voi di Bronte alle fucine^ 

Cbe a me fono sì vicine ^ 

Vi temprale : 

Voi varcafìe 
Quefii lidi 

E nemici ora mi fieteì 
Entrerò nelle miniere 
Ferrugineometalliere y 
Struggerolle tutte intere'. 

Ogni cava marmar aria 
Batteranno gli Eoli ’n aria^ 

Tercbò mai più 
Ferro non germini t 
Marmo non plafmifit 
"Uè forga sà 

A formar fimulacri coloffali 
De' numi ad onta equorei ^ e fluviali. 

No» vò pii fermar mio carro y 

m 
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Uè pìff'nr pia tant' oftraggio : 

Va' ritorcere 7 viaggio 

un mar più fedele e men bizzarro^ 

Kè qui trovarmi allora che 7 gran macigno 
S’ alzerà come vivo a mta vergogna ; 

Ni? vo' fentir le voci dt rampogna 
Che diran : Viva tl benigno , * 

Viva 7 pio ì viva 7 CLEMEHTE , 

E ceda 7 trono fuo Kettun fremente . 
iTu mar nero ) mar cafpio j e mar glaciale % 

E O 'ni lido Boreale 
In avvenire 

Voi farete campo aW ire 
Del mio Tridente 
Onmpojjente , 

Or (t lafci 7 mar Piceno f 
Che placido, e fereno , 

Porti tributo al Lazio , 

Ch'io nel Baltico volo a portar fìrazio. 
Così cruccevole , ‘ - 

E minaccevole 

Il dio del mar di borbottar finì: 

Poi d’ un prefio caracollo 

Truffe il carro, e nvoltollo “ 

A quel mar d' onde partì. 

più noi vidi ; che f irajato » • • 

Corporon fi fu buttatiti . '' 

E I guizzipedi Cavalli ■ 

Ter que' liquidazznrri Crifìalli' 

Dalle briglie non più fcojji • • • : ' ' 

Tuu 
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IN PORTO. 

Tutti al paro 
Se m ’ andare t 
E Hettuuo mpelagojjt. 

/ 

Effe /’ ondai e rifle ’/ vento ^ 

E invitarono CLVEHTO 
A cantare un Baccanale ^ 

Sul finir di carnafciale. 


*4J 
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A R G O M E K T Or 


N EH’ Anno 1747. al quinto bimcftrc » nella 
Città di Bologna entrò Gonfaloniero per 
r ottava volta ) in età d’ anni 87. il Senatore 
Co: Filippo Aiilrovandi Marifcotti Conte di Viar 
no, e Piagna, Senatore di Bologna, Gentiluo* 
mo trattenuto di S. M. Cefarea 1 ’ Imperadore 
Granduca di Tofcana , e Tuo Capitano d’ una 
Compagnia delle Corazze d’Arezzo, Gran Ciam* 
berlano, cioè Gentiluomo della Camera dì S. M. 
il Re di Sa legna , e Cavaliere attuale della 
Chiave d’ Oro di S. M. Cefarea 1 ’ Imperadricc 
Regina d’ Ungheria, e di Boemia. In quello fuo 
ingreflb folenne fu pubblicato quello Baccanale, 
nel quale l’Autore, in quella maniera, che più 
acconfente al verfeggiare in uno Bile ditiram» 
bico , e fanatico , ha pretefo di rinchiudere tut> 
te le fopraccennate al'cendenze d’ un sì rinoma- 
to Cavalière , nel quale piucchè altra cofa pe- 
rò tenuta ha Tempre la preminenza un diftinto 
amore per la propria Patria. Quanto lì parla del 
Re Enzo di Sardegna già in Bologna detenuto 
s’accorda colle Borie Bolognelì, le quali ne fan- 
no memoria ; delle fue Ambafcerie , e cariche no- 
bili, del fuo amore verfo de’ Poveri, e dell’ ef- 
fere fempre elfo Bato”' incaricato degli affari di 
maggior rilevanza della fua Patria, e finalmen- 
te della fua perizia nelle Cavallerefche azioni 

K X da 
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da ciTo efercitate fempre con applaufo» ed in» 
regnate ancora a diverfì giovani Cavalieri ) s’ è 
fatta la giufta menzione per non defraudarne il 
di lui merito 1 del quale ne viverà eternamente 
la memoria nella Tua difcendenza » e ne’ fuoi 
Cittadini . Fra le quali memorie avrà gran por- 
zione di luogo la ricordanza del Cardinale Pom- 
peo Aldrovandi) uno de’ primi mobili del Sacro 
Collegio ^ ultimamente) con gran difpiacere del- 
la Città di Bologna da eflb affai generofamen- 
te beneficata) paflato all* altra vita in Roma. 
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Fttra , fuira il LIBRO D' ORO, 

Diti Teforo 

Della Gltria degli Eroi: 

Me lo rechi a chiaro lumey 
Sulle piume y 

Quella famay che inghirlanda , 

L’JLDROFAHDjì 
S tirpe eccelfa y ora di Fioriy 
■ Or d' Allori y 

Or di Quercia y ora di Spìcbcy 
Ora d' Elmi y or di Loriche y 
Or d’ Usberghi y ora d’ Ulivi y 
Or di Mirti fempre viviy 
Or di Palme y et ora d'Ofiro; 

Ch' io mnftrar vo al fecol nofiro 
Di FILIPPO tutti i FafUy 
Benché' vafii y 

K I E fio. 
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E /coprirne i fregi a Voi. 

A Voii che Figli d' uni Patria flejfa y 
Delle Scienze Madre y e , de' bei fiudj y 
Con in fronte nàfctjley al vivo impreJJa 
V idea delle pià nobili yirtudi : 

E come P alimento in lei non ceffi y ^ 

In voi crefcendo ognor nuovi preludj y 
Cori va preparando in voi la via y 
Che BOLOGNA y nel Mondo y unica fiA . 

È ama y dunque y vieni y e porta > 

Co» ia /corta. 

Di ben mille GenJ amici y 
Il Volume y e le appendici . 

Levane pure 
Ogni /ugello y 
Perchè fé in quello 
Son note o/cure y 
Ine/plicabili y 
IndiJ/olubili , • ■ 

Inejiricabili y 
Vario- volubili ■ 

Io fard di quejli arcani y 
Benché frani y 

Ptucchè Aruntey e che Tirejta y 
O Softpatra y 0 Marpefia . 

Altre volte alcuno udimmi 
Squarciar nodi y e fciorr* enimmiy 
Ed Oracoli Febei : 

Che non fei 

Per Giocali a la Tebana ì « 

■ ' O Ama- 
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O Amabilia Vadovana f 
Sfiderei ad arme bajfey 
Ter lodare il mto FlLIPPOf 
( Se la Rima mi giovale ) 

Forfè ancora il Greco Edipo . 

Ed ecco gid la Fama ceatocebiuta y 
Alipennuta y 

Trombifonante . 

Scende y e portami volante y 
V AUREO LIBRO aperto innante* 

Allo Stemma del foglio primario y 
Ciamberlato a colore orovario y 
Sfolgorar veggio V vobiT AUREO FIORE 
Della Diva gid madré, t Amore « 

Con le intatte y , 

Da miniera allora eflratte ■ ■ 

Fronde y in campo ajAurr aereo y 
Non fidereo y 

Ma qual mofirafi H del nel bel dì* 

E fon* effo già pendenti 
Geometrici frumenti y 
O pur cofa altra coti* 

All' apparir di quella INSEGNA illufire ^ 

In un baleno y 

Si fè T aria tranquilla y e *l Ciel fertno; 

E *l tortuofo REHO y 
Cold dnv' ì patu/irey 
( Scoffe le canne fue come per. vento ) 

Fè cbinntana del felice evento y 
Per cui vedraffi V ALDROl^AHDA RO%Ay 
R 4 Per 
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Per l* ottava fiata > 

Sul Patrio Gonfalone andar pompofa 
Come di frefco fui mattin rinata. 

O d' invidia degna etate ) 

Se nel fecolo vetujto 
Una egual già mai vi fui 
Che otto lujlri due fiate 
Duri un fiore sì robufìoy 
E fette anni ancor di più ! 

Ma fiiam lieti ) e non piagniamo » 

E fcopriamo 

L’ altre pagine notate 

Co*fuoi Eafii in ogni etate. 

Mirate pur > fe non è queflo il foglio » 

Che moftra il Campidoglio y 
Il TarpeOi 
Il ColoffeOf 

Il Vaticano t il Tebroy e V Aventino 
Del Paefe latino ? 

No« è Colui forfè V Alban CLEMEHTEy 

Che volentier lo fente 

Per ben più di tre lujlri? e non è quejlì 

BEHEDETTO? ravvifalo alle vejli 

Guzmane y e V altro y che lo fegue apprejfo 

CLEMEHTE il lofio fuccejlore ancb' e fio? 

Vedi tu ? vedi /’ amore y 

Con che n' afcolta il parlar fuo dimefioy 

Che ’l priega come Padre y et Oratore y 

A ferbar della Patria in vijla i pfe'gj y 

E i prifibi privilegjì 

Afe- 
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A feiarne i clamori ? 

A foftencr gli onori f 
A Cfcgftf*" fochi acce fi? 

Ad alleviarne i fefi ? 

A inalveare i fiumi ? _ 

A dar leggi ) e cojlumi 
Di pace i e dt configlio , 

Siccome Padre a Figlio? 

Così durò per tutta 

La fua virile etatCy 

E così in piè ridutta 

Fu P antica nativa LIBEKTATE , 

Se i Humiy e i Tulli y 
E i duo Fanciulli y 
Cui la Romana y 
Kon più inumana 
Lupa allattò ; 

O chi altri poiy 
Girando i Buoj y 
Co i gioghi a i colli > 

Su i fette Colli 
Roma piantò : 

Se di [udore 
Grondanti e molli 
Kel viril fiore 

Umida non avean la Toga y e il Sago y 
Roma di Roma non avria P immago , 

Tal [e FILIPPO P etd fua robufta 
Con [un [e in Roma Augufla y 
Incanutendo le gid bionde chiome y 

Eter- 
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Eterno refe di fua Patria il nome. 

Ma più in Roma lo fritto noi dm'i/lr/t; 

Che /’ onor di fuo ine arco il porta altrove 
Dove ? dove ? 

Grida FELSIHAy ten vaii 
tornerai ? 

Quefl‘‘ amara lontanan%ay 
Avrà mai di fin fperanzaì 
Ehi FILIPPO febben amay 
Ter rinforzo di fua fama y 
Di calcar fìr amerò calle y 
"Hon però volge- le /palle 
All' Imprefa y a cui afpira ; 

Che Ja- sfera i a cui t' aggira 
E*' la Patria y e la fua gloria y 
E ne /pera il trionfo y e la' vittoria. 

Eccolo ai piè di CESARE y cui /piega 
Del Reno il corfo y ' fatto sì nimico 
Al Bolognepe 'circondario aprico y 
Che V tngojay e V vuole in legay 
Sorp affando y per iftinto y 
Ogni riparo y e ogni argine già vinto . 

Tietd muove y e in mille ambagi 
Aggroviglia i penfier trijli y 
Per le angofee y e pe' dtfagi y 
E pe' guai vifti y e non vtjii ; 

Sicché a Col rammemorarli 
Struggerianfi-i cuor più alpigni y 
E una lingua y che ne parli y 
Spezizeria bronzi > e macigni, 

V ode 
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V ode intanto C/IKLO /flJGlTSTO ^ 

E ’/ fuo cor gtd non x’ ahborra^ 

Vto-fincero 
Venie al giufloi 
Vende al vero ; - 

Ragion vuol y che fi foccorra: 

Ma tl Ctel forfè anco fordafl.ro % 

Berberi per un nuov* fiflro% 

A quefl' tnflujfo sì benigno eletto 

0 per altr' Oratory /’ ultimo effetto'. 

All' altra pagina 

Pili folazzevole 
Di queflo codice 
L* occhio rivolgafi » 

E poi che s' aprono 

1 fafli AUSfRlACly 
Lieti miriamone 

La CHIAVE D' OR y 
Che a PIPVO impalmafi 
Da quell' Eroica « 

Donna AUGUSTISSIMA y 
Che del Cefareo 
Boemo ■ Ungarico 
Superbo Imperio 
Tiene il TeCor, 

Effa è y che fregialo y 
Di moto propto y 
Dell' aureo titolo 
Di Cavaliery 
Hon già aliar quando 
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Sta propinando 
A beta menfay 
Cozzioviglìando 
Tra ambrofie y e nettari » 

JE onor itfpen fa » 

Ver fuo piacer . 

Ma quando annovera 
Fanti ì e Cavalli y 
E Mare fci all i 
Sotto ’/ fuo Jmper . 

Varia in voci più fcelte^ e con parole in fiore 
De' Fafìi di FILIPPO » il foglio fuccejiore . 
A leggerlo nP apprefio; e veggio ivi notato 
Ben altro > che un fai grado d' orpello colorato . 
Le Aretine Corazze pendono dal fuo cenno; 
Ffio è t che loro impera y e ad efio obbedir denno : 
Che così COSMO volle y pria eh’ empieJJe la buca 
Col radiato Serto y e'I Home di Gran Duca . 
Veggio y che P accompagna un' annual fidare 
Di lampante Ororuppo la Caffa militare. 
Veggio y che non foggiate a diffalco y 0 riforma y 
Ma dura pulì' antica gtd ftabilita norma . 
Sicché in lui fi ravviva lena y e fpirto bizzarro 
Anche mentre qui regge il Senatorio Carro. 

E di Gtnjira y e di Quintana y 
E d' equeflre Carovana y 
Varia ognora y e fui defiriero 
Snelleggiero 
Di frengemmato » 

Spumargentato 

Svi»' 
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Svìnciglky e guizzai 
LJ iov' è Cavailtnzza'. 

Caracolla 
Tra la follai 

Kon di gente già villana , 

O di marrana i 
Oziofa cturmaflebe , 

Ma tra le illuftri gioventù più effebe* 

Df Primipili ' 

Più giovenilii 
O degl' imberbi 
Impubi acerbi i 

Cornei tra i prifcbi > Méfapo iflruiva 
La Gioventù Profana , 0 pur /> Acbtva . 

Cbe Defirier non ben fi regge , 

Uè /’ avvezzai uè fi domai 
Se a colui i cbe dd la legge i 
Hon è candida la chioma : 

Che maeflra fperienza 
Di molP anni non va fentóa . 

O fojfe pur' in fior quella paleflra , 

Che ai prifcbi tempi fu mirabil cofa • 

£ Hobiltade i cbe ne fu maeflra > 

Help ozio non dormijfe ruginofa: 

L firmegerta civili uon la filveflr a 

e d' aprii «’ andria più fama fa; 

L ■ntlai « Brando , la Mazza i e più la Lancia 
Ktnoverian' t Paladin di Francia . 

Le Barriere vedriam cavallerefcbe i 
I Tornei f e gl'incontri^ e i Carofelli i 

Ih ' 


Digitized by Googli 



15 * I L L I B R O 

In fembianze y ed in arme Affroimrtfibe y 
E tn finto abbattimento di duello : 

Che il Mae/lro è già pronto y evittey t frefcbe 
Tten le pruove nel bracctoy e nel cervello; 

E /’ età eh' ogni fenfo infievolì fee y 
In lui fi rtngaluzza y e ingtoventfce . 

Volgafi foglio . Ih non fo che ve^' io 
In principe fio brioy 
Che nuova luce 
A noi produce y 

E al nojlro SEN ATORE i fitfii àccrefet • 

Chi è mai quel brillante 
Coronato viandante y 
Che guida y e mefie 
Arme y e Cavatìi 
Ter quegli calli'? •> . 

E te loggie y e i veroni y ' 

E i portici y e i balconiy 
Da gl' infimi ai maggiori y 
Empie di ipettatori ? . 

E' il S DO RE y che viene j 
f ' il prode ormeggiatore y 
Che a quella nuova Atene y 
E dijvunqu'’ fi mf>fira y accrefee onore» 

E chi fu quel leardo > 

Superbo ^ agii dejlriero y 
Al freno impaziente y 
In paJU'o grave y e tardo y 
Fra la più nobit gente ^ 

Del Monarca guerriero al fianco fia; 

EH 
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E ’/ faffbfo fentieroi 
Come a battute ^ mifurando va? 

E* FILIVPO y che in fé tutto ufcofoy 
Va tn memoria defiando penfofo , 

D' EHZO il Sardo la ftoriay e la guerra % 
Jlllor che con catena , che U ferray 
Cerò vinto per quefle contrade y 
^ra del Fopol le lucide fpade \ 

E ’/ VeJììl di LlBERTADEy 
Finché fi Vide fu per /’ erta fiala , 

Giunto aW ergafiol della Regia fata. 

O vicende di quaggiù]^ 

Chi già fiende ) e chi va fu ! 

TJn altro SARDO y un altro. RE qui paffa ^ 
E la fronte non già balla , t il % 

Ma inalberata y 
Ma coronata 


Torta intorno y e fpande, e piove 
Tiucchè a Danae nanfe Giove: 

E con attiy e riverente 
Tutte accetta le accoglienze^ 

Ovunque gira ^ ^ * 

Loda y ed ammira y 
In fol vedello 
Quanto ha di bello 
Sculto y 0 dipinto 
Il Bolognefe figuoril recinto: 

E pili Id y dov\è più erto 

Delle bell' Arti 'I grand' erario aperto; 

E dove gli ocebj umani y 
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Se fi veggott lontani y 
Pel denpo uman velo y 
Dal faper coje ignote y 
E rimote y 

Giungono a fpecularle infino al Cielo. 

E Tu y che al fianco di sì gran Pianeta 
Ne vaiy FILIPPO y col tuo Brigltadoroy 
Qtial fido Acate y col tuo grande Atleta ^ 

Ne fenti gid gl* influffìy altro che d* oro. 

Che a te non giova y e V onor tuo tei vieta » 
Se dal Cange traejjì ampio Teforo : 

Bafia y che ti dmoflri il RE alcun fegno 
Propio del fuo gran corey e del fuo Regno l 
E aliar è y che dal Jovrano 
Amor fuo ti piove tn fieno 
L* onor grande y l* onor pieno 
Di Reai fuo CIAMBERLAHO . 
CIAMBERLAHO è quell* Vom prode y 
Cb* è cuflode 

Della Reggia y e del fiuo Rei 
Tanta fede in lui rifiede y 
Che maggior fede non v* è: 

E tal la crede 
Dentro di te; 

Anzi la vede 
Con gli occhj fiuoi 

Nel cor de* Figli y e de* Nipoti tuoi . 

Tal fei tuy gran FILIPPO y e tai faranno 
I tuoi Nipoti y e 7 Figlio tuo RINIERO . 

Deb y col tuo efiempio y a quei y che poi verranno 

Refìi 
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Refti tn retaggio quel tuo cor Jincero ; 

E quelle arti u/in fol j che fi confanno 
All' ejjer d' onorato Cavaliero ; 

Che dt tCy perchè taly gran pregio fanno 

I Monarchi d^ Europa , e ’/ Mondo intero ^ 
Dove accolta vedejli tua comparfa 

Hon mai di lodi y e di gran premio fearfa» 
Tali fieno i tuoi Virgulti 
Fatti adulti : 

Sien magnanimi , e cortefi | 

Ed acce fi ' 

Di valore y e d' oneiii . 

La Pietd 

Dia foccorfo al Cittadino', 

E al mefehino 

II cor aprano, e la mano. 

Atto umano 

Sempre fia la lor natura . 

La mifura 

Tengan fempre in uno flato , 

E I diritti del Senato . 

Codan ciò, che la tua forte. 

Dopo morte. 

La /eia loro con piacer. 

Senza fete di più aver. 

Tal tu fofli, e ti ferbafìi 
Tale ancora nei contrafli 
De' di Cafri y e dell' età. 

Kei dì fofebi , e nei dì bei 
Ti moflraftt quel , che fei , 

Vol.'z. L ^ 
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Come tnjli 
Qifei , che Jempre fempre ìngojan* 
Finché muojano ) 

N? giammai dal ventre eruttano t 
E non buttano 

Keppur d' acqua un leggier forfoy 
Ter faccorfo > 

Ter quiete 

A chi arden e tnuor di fete; 
ìiè mai godon dt vedere 
Qualche lampo di nuovo' fplendore « 

Che rallegri la Città ^ 

Sol provando gran piacere 
KelT obrizzo bel colore y 
E d’ averlo in podejld . ' ' ' 

£ poi verfano ad ambajp^ 

A fu fané , a fcarcafajp^ ' 

I Tepori di natura ^ 

£ /’ età più frefcopura i 
Per coprir d' oro filato y 
Fin dall' Indie navigato 
Qualche nuova detta . 

Così credon di fchivare 
D* ejfcr dette genti avare ; 

Kè y perchè adoran quelle amabil Jfidi y 
Effer Thefaurocrypfonychocryfidi . 

O fallaci ! . .. Ma cerchiamo 
V altra carta , eh' è T ^rema , 

£ finiamo 
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Il Bacchico ‘ feflemle Poema. 

Quefta di nnfio popolo 
Tanto minutamente è colorata y 
Che chi ben non la guata 
Con aggrottate agita > 

N’ avrd ben maraviglia y 
Ma tutto tutto intero 
Kon ritrarranno il vero ; 

Come fajjì falle carte 
Del Hancjefe 
Lorenefe y 

Dove con macchia franca y 
In quattro fogni ^ o tre ^ 

Vedefi ciòy che manca ^ 

E V' è ciò y che non è . 

O gli occhj avejji propio 
Torniti a microfcopiol 
Che vedrei y chi fon que* tanti y 
Che in Iting' ordin vanno innanti : 

Chi col Vajo y 

Chi con Giubba y e chi con SajOy 
E chi 'I Lupo v' ha cervier , 

Genti togate y 
Guardie ordinate y 
Allabardate y 
E Colle gj y e Senatori , 

E Mae/lriy e Suonatori 
Di Trombe y e Pifferi y 
Di Flauti y e Timpani y 
E fin foco è 7 Traverfier y 

L 1 
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E il Baritono tuon pien 
Del trombone andtrtvien. 

Ter quefio fiume d' affollata gente 
L* acqua prima è la fervile j 
Ma non vile » 

Che precorre unitamente : 

Gente , che non va a zonxio t f che non gode 
Di fiarfene a panciolle > 

Molle molle: 

Gente operofa > 

ÌJffiziofa ) 

Che per civil fatica 
E' pronta y fida y e amica» 

Tal la richiede il mintflero grave 
Di chi fegue lor dietro j e sì diflingue^ 

Senz' uopo alcun di rifonantt lingue > 

Come rettor della /palmata nave y 

Ter quel fentiery che fegna 

La fparfauratarena y 

Che indora la carena y 

Su cui par' ei y che fia 

Con la purpurealeonina Infegna 

Calpeflator della Galaffia via. 

E Tu fei y che in tanta gloria y 
JÌlla Reggia Senatoria 
Te ne vaiy FILIPPO y in vefla 
Maefìofa y ripetendo 
Verfb queiy che van feguendo : 

Queftay quefia 

E' la via y che retta guida ' • 

. Kon 
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Non iu Faffb > non in Ida * 

Ma al gran tempio di Prudenza » 

Per la fabbltea Keggen%a^ 

B in veder tanto 

Di bel fangue fior primario 

Sul tuo ftejjò itinerario : 

Chi è di Voti tu dici intanto f 
Del bell' ordtn Senatorio: _ • '• 

Cbt è di Voi che mi pareggi 
Kel bel grado Dittatorio! 

E IH etd meco gareggi ? 

Queflo t che ahoo ora in arcione > 

£' /’ ottavo Gonfalone : 

E pur forza , e fpirlo io fentot 

Hè mi pento y 

D' impugnarne il dodicefìno ; >■ ‘ ^ 

Che fe fojie anco il centefmoy 
D' ejier fempre io mi prometto • 

Quel medefmoy 

Alla Patria foflegno y e feudo y e gffettt* . 
)) Che P etd noi non /’ avemmo 
yy Fiacca y e brieve da natura : 

)) Brieve y e fiacca noi la femmo 
)) Col tenerne leggier cura. 

Tutti da quefie voci allor commojjty 
He gallordroy e cotal grido aliboJJì% 

E tal' impeto ne nacque 
Hell* ondeggiante 
Turba anelante y 
Che P tngreffo al gran Palagio 
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Fu a difagio y 
Come l' acque y 

Che vicine al declivo ^ il corpi addoppiano ^ 
E fierpi f e y fcrofcitando addoppiano . 
Io ftefi gli occhi y e in ptè m' indignai y 
Ter feguir la gran folla almen col guardo; 
Ma tra la polve i e P efpero non tardo y 
Kulla più vidi y e tanto pur guardai . 

Come criflal di varia pulitura ^ 

Se dal lato tu ’/ miri y o®’ è più terfo y 
L’ altro del lume oppofto più s' ofcura y 
E /’ appetto di pria tutto è dtverfo . 

Vidi ben la Fama a volo 
Alzar /’ ale verfo */ Pa/o> 

Trombifonandoy 
Seco portando 
Il bel Teforo 
Del LIBRO D’ ORO , 

Per incidervi i Fallii e le avventure 
Del -gran FILIPPO t ^elP età future. 
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T utto H forte di quello Baccanale Epitala. 

tnlco confile nell’ allufìone ad ambo gli 
Stemmi delle due nobili famiglie jugali Barge- 
lini y e Marifcotti di Bologna ambe Senatorie . 
Lo (lemma della prima è un Leone rampante di 
due colori y cioè Oro , e RolTo pel lungo . Lo 
(lemma Marifcotti ) è un Leopardo rampante 
d’ argento con macchie nere . Sopra ’l cimiero 
d’ ambe qued’ Arme fi leggono quede parole 
Franzefi SANS DOUTER . Le quali fignificano 
il lingua Italiana fenza dubbio . A cotali due 
fiere ha aggiunto i’ Autore un Satiro come cu- 
dode delle medefime y colle quali fi fono fatti 
varj giuochi per divertire, e tenere in allegria 
gli Spofi nel giorno delle loro nozze avvenute 
in Bologna 1 ’ anno 1737. Ciò che di più ha la 
Poefia aggiunto è quel verifìmile , che fa cre- 
dere avere quede due famiglie il ferraglie del- 
le fiere per contralTegno della loro grandezza : 
c che quede, unitamente con Silvano, facelTe- 
ro una Danza nel cortile , o nel ferraglie del 
loro Palagio deliziofo; ficchè il popolo fpetta- 
tore non meno che gli Spofi medefimi ne rica- ' 
vadero gran piacere, e venilTero poi cantando 
le lodi, i meriti, e le glorie d’ amendue le fa- 
miglie Burgelini y e Marifcotti y delie quali le 

do- 




lenii 0 SILV^KOy onor de'' bofchi •, e dimmi 
Le fiere danze ^ e la giocofa guerra y 
Lo cui rumor fino in ctttd fermmi . 

Tu , che reggejli 7 giuoco 
Hel dì i che fu d' amabil nodo avvinta 
Col prode OV^IDIO la fedel GI/IdUTAy 
Quando fui vicin Reno il LEOV ARDO y 
E l’ aureoporporin LEOH gagliardo 
Lieto fpettacol feo 

> Dinnanzi a te y come gid al Tracio Orfeo t 
Tu mi darai di tal battaglia lume ; 

Che non ad altro Hume 

Trattar Fere felvagge convenia y 

Fuor che a te femihelva y e bejlia umana y 

Kon ad alme gentili all* onor nate y 

E a novelle y amorofe opre invitate , 

Tu fai /’ arte di domare 
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Il furor ) la rabbia y e V ire j 
?« ammaufire 

Sai le Fere y e fai frenare ^ 

E addolcire 

he follie velenamare y 

E le indomite bravure 

D' eteroclite nature y 

Sicché al carro del tuo Bacco y 

Manfuete y 

Mitiy e chete y 

Noi veg^iam le Tigri attacco . 

Dimmi adunque ciò y che pria y 
Ciòy che poi nel giuoco avvenne; 

Come andò la bizzarria 
Delle Fere y il dì folenrte 
Delle nozze a te ben note 
BARGELIHOMARISCOTE . 

Silvano atlor per ubbidir mie voglie y 

( Che fd ben quanV io poffa entro la Vigna ) 
Di Id fi move y ove tra piante y e foglie 
Celava quella fua faccia caprigna : 

E forto in piò y fuor de la tana fcioglie _ 

Il pafioy e alquanto y al modo fuoy fogghignay 
Forfè rammemorando y eh' io fon ufo 
Di buon clareto abbeverargli ’/ mufo. 

E a me r' accofla y che alla foglia fiommi 
Del ru/iico Palagio a piè del colle y 
Ove Imeneo guidommiy 
E in parlar y che rugge y e bolle 
Tra le fauci gorgogliando > 


In 


In me allor le luci fifie^ 
IJlulafuvellando così dtjfe . 

Fot che le menfe liete 
Fur di Vivande fcarcbe « 

E i vetri y anzi le barche 
Domata ebber la fete > 

La bella Coppia fona in piè dal defc 
Pel ventilar più frefco 
Della vicina loggia > 

Ad un veron s' appoggia^ 
Strettafferrata con le mani in pace. 

V un move all' altra il rifot 
L' un /’ altra guarda fifa % 

E ciafcuu d' ejjt fofpirando tace. 

Ma non tace gid la jotla 
Ben fatollay 

Che giù (Id caldebra^ e piena 
D' un' amena y 
E bacchi fera allegria ^ 

E faltella y e danza y e giojlra y 
E fa a gara a chi più mofìra 
Infanabile follia . 

Fuor a > fuoray gridan tutti 
Come in rabbia y a me rivolti y 
Fuor a i Mofìriy che fepolti 
Stanno in tana nel ferr aglio i 
Hot vogliamo y che sì lutti y 
E la lotta Jìa *l .berzaglio 
fg^it^di curiofi 
Della gente y e degli Sfojì;^ 
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Ma fia lotta fra le Belve 
Delle Selve 

Fra LEOHT^e LEOPARDI ^ 

Hott fra tardi 

Orft^ 0 Tauri i che fan guerra 
Sempre a terra ) 

E non mai d' un leggier fatto 
Sfidano il fier comptUtore in alto, 
lo ) che Silvano cbiamomi ) 

Perchè la Selva ho in guardia > 

Allor col nato fischio 

Fuor chiamo il LEOK Libico 

Cid fciolto dal periodo 

Della fua febbriciattola > - 

E ’/ Leon efce » e lafcia 

La tana Colitaria ; 

E coti alla nuov' aria 
Si (tende • e fi dilacca > 

£ la bionda guarnacca 
Del collo allarga » e fcuote > 

E vd facendo rote • '• 

Le fauci apre dentate y 
E mojlra le affamate 
Spumofe y avide vanne y 
E le golofe canne y 
Ond' egli H cibo affonda : 

La lingua rubiconda 

S' allunga y e t’ attortiglia y . 

Mofirandoy cbé sbadiglia. 

Gira P occhio f angui gno allo fieecato y ^ 
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E cbiufb ’/ vede d' ogni parte intorno ^ 

Nè fuor che 7 fuo cujlode ^ altri bn trovato ^ 
Cbe in quel famofo giorno 
Ne /luzzicbt alla pugna 

0 la fua zanna ^ o la terribiV ugna : 

Onde la coda fua fioccuta > e torta 
Divincolando , alfin fé flejfo cinge y 

E fulle corde ftte fiede j e s* accorta : 

Non curante fi finge y 
E moflra fonnacchiofo y 
Cbe fame non lo fpinge . 

Aliar' io della guerra dtfiofo y 

Corro alla tana pfù rmota y dove 
Sta 7 LEOPARDO in placido ripofo ; 

A cui P ira fi muove 

1 cardini in fentire y 
Cui la mìa man rimove ; 

E pronto falla foglia a comparire 
Mei veggio innanzi y e par y cbe dica allora: 
Chi èy chi è y che mi rtfveglia all' ire f 
Chi mi richiama fuora ? 

Chi meco vuol far prova 
In quefla infoiti' ora ? 

E gli occhi volge intorno intorno y e trova 
Il LEON maeflofo , che lo fi^uardo 
A lui rivolge y e pary che I rifa movuy ' 
Nè curay fe fia Tigre y o fé fia Pardo 
O flolid' Orfo y e tardo : 

Ma torna qual da prima y e fi ripone 
Su i calcagni a coccolone . 

Sta. 
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Siasi» Wl Spi/! <" /p»M»«»®‘'< * “"'f*' 

^7p\ì, iLp, 

Sul bel princfptoy f tenea i ./ 

£)i tedio* e noj/ty 
Vtuccbè dt giojAy 

Vercbè nulla di fjupco ancora avea. 
Quund' OyyiDiO , fbe volea 
Ltetandente 

Hon Col la S^”J^'rArT>jr/r 
Ma r amata fua GIACIUTA y 

Cold rpinta 

Di fua •voce una Jirtllata . 

O là y dtjfe y a che fi guata ? 

A che fi affi inolio n,ileì 
Kon è quefio gta lo f file 
Delle danze popolare 
Dormir cheto fu i ripari y 
Ma fommover Cielo y e Terra 
In dtfcordta , in lite , m guerra • 
Così dicendo « 
yd ribattendo 
Palma con palma y 
Sicché la calma* 

Che t' eran prefa 

L* unay e V altra Belva (lefa 

Dormigliofe fulV arena 

Cangia fcena y 

£ nafce ad ambe 

Tal prurìto y e cotal fmanta 

Ne//’ oziofe gambe y 


Che 
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Che fare infanta > ‘ 

Che far deliro y 
£</ è un defiro 

Dt moflrar ciò , che fan fare 
Ter la gente rallegrare , 

Ma fiuccb' altri y y immortale 
Bella Coffia nuziale ; 

Tal che a dir non abbìan foiy 
Ih ferraglia abbiamo noi , 

Ma ferraglio di Precoj 
Tien di Berbiciy e di BuoJ y 
ìion di Fere bofcbereccie y 
Pugnereccie y 
Indomabili y ed atroci y 
E feroci y 

Cbe a fol vedelle , 

Come ^ rare y e come belle y 

Jt cbi noi fd 

Segna dan di nobiltà . 

Il LEOH porto aliar sù t quattro fièy 
Al LEOP /IR DO fi rivolge y e flà z 
E ’/ LEOP TRDO y cbe ftgro non èy 
Bitta forge fur' ejfo in maejld . 

L’ un /’ altro guarda y e dice ognun fra fe : 
O quanto qui del noflr' onor ci và f 
Se^ 7 cenno fignoril , cbe f ’ invitò y 
Nè la voce tntendiamy che ci chiamò . 

Il Libico Animai guerra non vuole y 
Nè /’ altro ancb' ei di Leonina frale : 

Ambo nati a fregiar /’ avita Infegna 

yoi. a. M 
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Dell' amorofa nuova Coppia degna. 

Sicché al giuoco y al giuoco ormat ; 

Che più affiti 

Tiacerd noflro efereizio 

In un dì di fpofalizio y 

Che veder guerra y ehe mirar furore f 

Che fentir rabbia y che mojlrar rancore . 

Al trajiullo adunque y o Idi 
Alla danza i e che fi fd f 
Che fi fld ? 

Trefio y fu : quelle membra agilirfute 
Mofiritt quale abbidn virtute: 

Mofirerò pur' io la mia 
Befìial valenteria : 

Mofirerò y fe ’/ mio umor fi difimbeflìa y 
Cb' effer poffo a mia voglia y in più d'uu forno y 
Or' fjom y ma fatto mafcbera dì Befiia y 
Ed ora Befiia fatto immagin d' Uomo , 

In mezzo allora alla feroce coppia y 
Giù depofia la nodo fa 
Clava mia sì poderofay 
Io m' intreccio y anzi m'interzo 
Come terzo y 
Sicché doppia 

Da ogni parte fia la danza y > 

Hè fia fra Befiia y ed Verno difeordanza . 

Alta mia deflra ritto 
Entra V LEOHE in hallo 
Con maeflefay e nobil leggiadria i 
Ed in piè fitto fitto 

Alla 
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All* finijira mi*^ 

Col debito intervallo i 
Il LEOPARDO Jld. 

Ciafcun /* ugne in fe rannicchia i 
E tra ’/ pelo fe le inniccbia y 
E alP ufo bejiiale y 
La zampa magifrale 
A me porgendo vd , 

In tanto un Coro di famiglia Fannia 
Sul labbro afpfo allo fleccato erbiferoy 
Vfcir la voce fd del bojjo armonico y 
E le firtngbe firepitar fayei timpani y 
E le ribebe y e le fampogne firidule y 
E va con tale calameggio vario 
Deflando in noi di carolar prurigine . 

® C pffchè ragion pure in me domina y 
Kè tutto è befUale il mio feuforioy 
Kè del cervello mio tutte le glandolo ) 

Alzo lo f guardo a chi del giuoco è origine y 
Ed il Teatro bofcbereccio illumina 
Con que' begli occhi y che d* Amor tf avillano. 
Piego la fronte y e */ dorfoy e un profondifftmo 
fion mai pià fatto inchino allora incurvami y 
E meco ptegan ( che per mano afferragli ) 

I duo Animai le lor dorfali vertebre y 
Ed incomincio il carolar fejlevòle . 

.Sciolte le man d' entrambi , 

Un falto io vibro y e intreccio 
Le dure gambe in aria 
Tremale tìy ma franche;., 

Mz Poi 
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Poi le dilato * e piombo > 

E piedefìal mi fa . 

E come chi fld in bilico 
Appena il terren tocco > 

Che con egual dejirea,z,a ) 

Ma con più gagliardo impeto 
Torno a lanciarmi in fu. 

Coti per tre fiate 
Sempre intrecciando i piè y 
Ribalzo $ e mi rimetto y 
E m^ alzo y e torno giùy 
E fuir ugne bifulcbe 
Immobile mi fio. 

Il Leone y che attento y ed attonito 
Le mie forze mirando fi fia y 
Si rinforza fu d'* ambe le cofcie y 
E provando alla danz>a fi va z 
Fidanzato y 
Cb* egli è nato 
Sol per cofe 
Maefiofe y 

E che può nel falto quanto 

Con altro pièy ma con velluto manto 

Tutta la melenf aggine 

Della Dainocervtpede propaggine. 

E in un momento y 
Siccome vento y 
Lanciali in alto 
D' un cotal falto 9 
Cbe H LEOPARDO 
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Ancb* et gagliardo 
Difpera y e teme > 

E gtd ne freme y 
E gtd le jetole 
Ifptdovarte 
De' ha fettoni 

Va dimenando y ' 

E in orecchioni 
Staffi affettando y 
Cb' io lo inveifca y 
Lo inanimi fca y 
E diagli /cuoia 
Di far carola . 

Ma invidia e che non fa? /’ invidia il funge y 
E già d' un /alto folo > 

Che farve un lamfo y un volo y 
Dell' emulo LEON fiù alto giunge y 
Ma il LEON y che fria fiombò y 
Lieve/nello fi dri%zò : 

Non cori gid l' arditello 
LEOPARDELLO 
Poco avvezzo alla bisbetica 
Vita atletica y 
E alla fantaflica y 

Arte ginnafìicay , / 

Che gtù fianco fi fdrajò ; 

Nè s' alzò 

Finché 'I LEON facifico 
A careggiar non vennelo y 
Qual fe fietd movefielo 

Mg Del 
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Del frateruò deliquio i 
Benché deliquio in mafcberat 
E che venia da afiuzia > 

E non da lajptd . 
ral che nell’ apprejfarglifi 
Il LEOH mefioi ed umile 9 
A quel pietofo uffizio 9 
Sbalza piuccbè mai agile 9 
Il LEOPARDO in piè 9, 

Sull' aria circolar del minoè : 

E in giro mae/l evole . 

Volge al fuon vario il piede 9 e t paffi accorte 
Or veloci , ora tardi , or lungbf 9 or corti . 

Il LEON lo guarda fifo 9 
E d' un' emulo talento 
Pieno il core all' improvvifo 9 
Cid ripiglia il fuo cimento : 

E quandi) ’/ PARDO 
Si muove tardo 9 
Tardo ei fi muove: 

E quando leJlo9 
Ei pur vd prefio 
Kelle fue prove* 

Se l' un t' aggira intorno 9 

L' altro fd pur ritorno 

Girevolmente ancb' efio 9 

Tanto che giunti preffio 9 

Par 9 che fuggano9 e t* incontrino 9 

Par 9 che f^tvinfi 9 e s* accodi ano 0 

Si difcofiano 9 e fi trovano 9 ^ 
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E la deflra ambo fi fendono 
Come in atto d' afferrarfela^ 

E dt far così le fue 
Belle prove uniti in due^ 

In due amanti infeparabili 
E fui tapeto ormai come f^of abili. 

Con quefi' arte vanno involta ^ . 

Fanno intorno » e non dan volta 9 
Tutto H cerchio mifurandoy 
E trinciando 

Mezzi faltit e mezzi pajffi 
. Alti ) e baffi » 

Come defirier > eh' alza » c che batte 7 pii 
Vd t ma par ) che fi flia dove non è , 
Compiuto 7 cerchio i a me vicine entrambe 
Quefle Fere filveftri 
Concbiudevano il ^iroy 
Sempre con nuov' intrecci 7 pii feiogliendo » 
E tanta agilitate 
Moflravan le pedate y 
Che la percoffd terra y 0 la moli’ erba y 
Fiacchi premuta y men vefligio /erba . 

Ora fale y ora difeende y 
Or la zampa fi difende y 
Ora d' uno il pii trabocca y 
Or la terra appena tocca f 
Cala y e poggia 
In diverfa fempre foggia y 
Fer diritto y e per traverfo y 
Kuovo fempre y e itfiem diverfo, 

M 4 
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Th//o ’/ corpo un piè foflitne ; 

L' altro gira , e a far ne viene 
Tondo cerchio col fuo pajfo 
Tutto a guifa di compajìo . 

Ciò che 7 LEOH far fa , 

Il LEOPARDO fa: 

V un carola al defiro fianco » 

Salta /’ altro al lato manco » 

Ed io in mezzo a lor mi fiò , . 

E gambe i e cofcie V uno rannicchia^ 

E l' altro alzandole fé le incrocicchia ^ 
Tofcia nell’ aere tutto vibrandoli > 

Vii con piè fcuotefi trito gir andofi ; 

E dove vadafi 
Q^el giuoco al termine 
Ancor non fo. 

Ma ben d’ appreffo 
Ben me n' avveggio » 

Che a me del ballo 
Tocca la peggio . 

In quel momento vibrano 
Le due fiere accordateli 
Vn falto bilanciato i 
Replicato t 

Che fìupire aliar mi fa t 
Kon per la celere 
Velocitd y 

Ma per quel termine y 
Che a ferir va . 

Lancianfi tutti in fu d' un sì gran falto y 

Cb* 
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C6* appena /’ occhio ’/ vede ^ e ne flupifee » 
E allor eh' è dove tià non puote in alto » 

In aere Cai cader dmtnutfce ; 

Ma poiché arrtva fopra ’/ verde /malto % 
Cori forte ’/ terrea tocca , e colpi fee > 

Chey come Itevi ripercpjje palle , 

Vengono a ribalzar falle mie /palle . 

E w’ afferrano ) 

E mi ftringoHO > 

E mi /errano j 

E mi /pingono 

Coll' ugne t col mor/o 

Brancicando omeri y e, dor/oy 

Sicché flraccianmi ’/ velluto 

Cuojo irfutoy 

Kè trattan pià 

I due lajfì campion di /aitar giù y 
Come dicendo in lingua y eh' io non rò : 

Chi ftà ben non fi mova : io ben mi ftà • 

Io mi prendo a giuoco y e a feda 
La molefia 

D' ingropparmi cortefia y 
E del popol la follia y 
Che le voci firepito fe 
Alza al del lietofefio/e y 
In veder con- tal modejlia 
Divenuto Silvan tre volte beflia» 

E pur fu quella 
Feripezia 
Una novella 
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MetÉ^éfia t 

Che cangiò quefia Trrgedia 
In ridevole Commedia ^ 

Trgrfìrmanda mia natura 
In LeonuJeopardtca figura . 

Con quefie due cot) Fere a bifUoffo 
Io me »’ andai pel campo raccogliendo 
Le ficchiate del popolo commofio^ 

( Benché con qualche rabbta ) anch' io ridendo 
Sin che alla fin fatto fudante y e rojfo y 
Mi frfiermai nel mezzo y ove fedendo y 
Al veron' alto flavan gii due Spnfi 
Ridenti anchi* effi y e a cot) dir mi pojt • 
Bella coppia gentile y , 

Hata Bologna a popolar d'Eroiy 
Or che net vago aprile 
Dell' età vofìra flètè y 
Godete puTy godete 
Ciò y che fi dona a voi • 

Da quello popoli che per voi qui applaude 
Quefie danze fclvaggey e a voi'dd laude, _ 
Io che del giuoco fui 
Protorettore ; 

E che per vofir' onore 
Schifi da i lucci quefie illufiri Fercy 
Or le offro a voi y per coti dar con ambo 
V Huova materia a un nuovo Ditirambo, 

A i lati della foglia maefiofa 
Del vofiro eccelfo cittadm Palagio y 
Io gid le porto ; ivi qual nobil cofa » 
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fV ineatenarle * e non per lor iifégto i 
Ma perché a quefla fien Coppia amrùfà 
Di Senatoria Prole un dì prefagio ^ ^ 
KiCpofe tl PopoP a i miei lieti augurj : 
SÈKZA DUBBIO eièfia nei dì venturi é 
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L e notizie della nobile» e Patrizia Famiglia 
BARBARO di Venezia, e de’ tuoi Uomi> 
ni illuftri quà e là feminate in quello compo- 
nimento li fono ricavate dalle Croniche della 
medelima Dominante, e quanto alle antiche me- 
morie, da una Orazione funebre fatta dal fa- 
mofo Marco Antonio Coccio Sabellìco fcrittore 
inlìgne in morte di Zaccaria Barbaro Cavalie- 
re , e Procuratore di S. Marco 1 ’ anno 1492. 
Rampata nel corpo delle Tue opere, e quanto 
alle moderne, da i fuccelTori Storici della det- 
ta Città : fìccome molte imprefe de’ valorolì An- 
tenati di tal Famiglia li veggono dipinte nel 
Palazzo Ducale per mano de’ più valorolì Pit- 
tori . Quelle fono le verità , e quelli i verili- 
mili , che hanno prellato 1’ argomento al pre- 
fente Ditirambo , o lìa Baccanale . Pubblicato 
nell’ occalìone del folenne ingrelTo fatto da 
ALMORO' BARBARO eletto Proccuratore di 
S. Marco a 22. Settembre dell’ anno 1750. nel- 
le quali funzioni fa Vinegia dillinguerlì , e fe- 
gnalarfì , e -con tali occalioni fpopolare molte 
altre città , le quali col loro popolo vengono 
a farfi fpectatrici d’ una copia degli antichi 
Trionfi di Roma . 
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IN PIAZZA S. MARCO. 

"^Orfechè noi giurai 
Al tuo cofffttoy Apollo i 
Allor cb' io dtjjt ; Tu non mi vedrai 
Mai più con Cetra al collo ; 

Mai più non apro /’ ale 
In Corro, 0 in BACCAHALEì 
Cercano i nn(lri tempi 
Più flrepitojt 
Sfarzopompojt , 

E novi efempf, ' 

Che quegli , ond' io crede a 
E' Arte illu/lrar Febea > 

Intrecciando , 

MeCcolando 
Humi, e Homi 

H jy idi». 
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D* idiomi 
Vrifcbinnovatt y 
Conglutinati > 

Quai richiede l* umor ftrambo 
D<r//’ audace Ditirambo . 

C pur convien , che al fatto giuramento 

10 manchi ’« quefto punto y 
Tel novello argomento y 

Che dall' ADRIA m' è giunto y 
Et all' ADRIA mi chiama , 
jÌDRIA del mar Reina y 
ADRIA immago divina 
Del Romano Senato y 
Kell'etdy che vìvea S olone y e Cato, 
Da tre parti alzarjt fento 
Certo rombo y certo fuono y 
Che rimbombo fa di tuono y 
Ed infteme di concento y . . . 

Che più crefcey e fi fa più ripieno 
Quanto più fi fa projfimo al Reno, 

Dov' io flommt a fintftra canticchiando y 
E grigliando 

11 mio Pegafo alenofoy 
Imbolfito ) 

Dimagrito y , , • 

E dagli annty e dal rtpofo. 

Da quel fuono y che rimbomba y 
Sento gtd eh' ella è una Tromba 
Triplicata y e ribattuta 
In armonica battuta 
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Di marciare 
Militare j 

Quafi che co' fuoi inviti 
Alla marcia pur me inciti. 

Hel fenttr quefìa trombata 
Sregolata 
InaCpettatay 

Il Cavallo ) benché vecchio « 

S' impuntiglia coll’ orecchio y 
E lo aguzza y 

E s’ ingalluzza ’ 

Le narici y e la barbozza » 

Non pifi rozza y 

Ma puledro primopelo y 

Calci vibrando dtfperati al Cielo. 

Quefia è la Fama , alata trombettiera 
Agiliffima y e leggiera y 
che con tre bocche y 
. Bocche ciafcuna boccauricalca y 
Veloce fcende y 
Ké par y che tocche 
Kè pur /’ aria y eh' ella fende y 
Hé le nubi y che travalca . 

Giunta al fine a me d' apprejfo y 
Piega V alcy e terra preme; 

E m quel primo primo accejfo y 
Me Calutay e guarda infieme y 
Quejle dicendo y fifa in me y parole y 
Come amico ad amico parlar fuole , 

Che fai qui y Ciuento inerte y • 

N 2 Coll' 
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Coll* antico tuo Vegafo y 
Or che fono tutte aperte 
Le officine di Varnafo f 
Dov' è y dov' è quel fervido y 
Quel tuo fi ardente fpirito y 
Spirto Baccopoetico y 
E tutto Ditirambico y 
Che già d* ogni minuzia 
Far feppe oggetto nobile ? 

Sappi y che a te mi mandano 
La CITTA* CEHOMAHICA 
Dalle fidine ferree; 

Mandami dal fuo Adige 
VEROHAy e ’l fuo gran Figlio y 
Che al pari già d’ un F affioro 
Amò la bella Lesbia. 

Dai confin di Gorizia 
PALMA la nuova mandami ; 

E tutte y e tre m* impongono 
A far di te V indagine 
E a ripigliar t* incarichi 
Lo fin fefìivobaecbieo ; 

No» gid qui dove incognito 
Ti flai y febben Primario 
Di Greggia a debil numero; 

Ma vuolfiy che ingroppandoti 
Sul Pegafo volatile 
Tu vada velociffimo 
Alla Città deW ADKlAy 
Del mar REIHA vergine; 
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Ed ivi con gli armonici 
^uoi verfi Ditiramhici 
Il frode ALMORO'‘ BARBARO 
Tu canti y com* è folita 
Far la tua Mufa Bacchica y 
Quel primo dì y che adornafi 
La novella purpurea 
TOGA PROCURATORIAy 
E maeftofo moftrafi 
Ter le vie più magnifiche y 
Hon gfd in Beota y 0 in Gondola y 
Uè in Buccintauro Colchico y 
Ma pedoH quanto drtz,2iafi y 
Ver le piaziX>e più nobili 
Al popolo y e alle ma fcbere y 
Del che tutte tripudiano 
Le merci arciricchijfime 
In mofira , e apparifcenzia 
Da colà dove incurvali 
RIALTO in ponte regio y 
Fin dove sbocca '/ popolo 
Alla Torre marmorea y^ 

Che coi martelli Etiopi 
L* ore mifura y e numera, 

Vedrd /’ immenfa copia 
Della Gente Patnziay 
Vedrd la gala Civica 
Condurlo al Senatorio 
Gran Palagio del Principe y 
Cb' è del GRIMAHO Stipite y 
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E tutto in tutti trovali^ 

Quat membri tutti uni foni y 
Al capo Ariftocratico . 

Cori più Vinegia adornafi y 
E mantienfi invincibile 
La Fenice d' Italia . 

Or fu dunque Q.\wzt\to y con le tue varie y e tante 
Orcbefire nuove y ingroppa il tuo dejlrier volante ; 
E meco vieni a voloy cb' io ti farò ben pratico 
Delle vie , che più brevi guidano all’ Adriatico . 
In tanto /appi y cb' io bo meco le loquele 
De' i tre Eaefiy dove flette ALMORO' il fedele 
^^l f“0 Prence per fempr e venerando 
Ver ben qua/i due luflriy l' autoritdy e ’/ comando . 
BRESCIA la ferruginea yVEROH A maeflofay 
■E PALMAHOVA fanno ogni più occulta cofa ; 
PALMAHOFAy che i muri del fuo primo recinto 
Conofce già daun BARBARO pojfentey e non mai 
Di Id poi giunto adorno di quefle tre corone (vinto. 
Marco in mercè ne' fuoi Decemviri lo pone y 
Aalcbè per guiderdone delle fue famofe opre 
Della PROCURATORI A faa vefle lo ricopre. 
Io mi flava a bocca aperta 
Colla fronte alta y ' e fcoperta > 

Tante cofe 

Gloriofe , ■ 

Senza moto ad afcoltar ; 

Ma la Fama al fin tacendo y 
Pien d' ardirey 
Di defire 

■> Mi 
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Mi delibero d' andar; 

E gid fatta una valigia 
Di fantafmi ebrobifbeticiy 
E degli organi poetici > 

Mi fi accende cupidigia y 
Senza flaffa y e fenz' ajuto y 
Di faltr fui mio pennuto 
Caxialluccio y e dt volar . - 
Voi che fono in groppa afcefo 
Del Cavai y che /ente il pefoy 
E ajfefiato fui fuo dorfo y 
Stretto il freno entro la bocca » 
jlpre /’ ali y ed aria prende y 
Ed afcende y 

Sicché ’/ pié terra non tocca . 

Libero è 7 morfo 
Alla fua voglia y 

Che pince hè innalzafiy più fe ne invoglia 

Ver quell* aereo 

Campo ri limpido y 

Co' vanni liberi 

Di remigar. 

Ver non fallir fentier y dico alla Famay 
Vrecorri tu « come foriera , il corfo \ 

Il mio Cavai y che di pitjjeggio ha brama y 
Non giova y eh* io lo regoli col morfo : 
Libero fempre di volare egli amUy 
O vuoto vaday o eh' io gli ftia fui dorfo i 
Se poi per Bacco alcun viaggio fa y 
Libertà y grida; il fren non fente y e vd . 

N 4 E gid 
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E giti fi lancia in alto all* orme dietro 
Della Fama y che verfo ’/ Po s' avvia : 
^Lafcia Ferrara y e le fue Ville addietro ; 
Tajfa il gran fiume y e far non fe ne addia» 
E pur fu qui dov' ebbe gid */ feretro 
Fetonte y che del Sol fallì la vìa ; 

E lo fapea > perchè fin dall' Eoo 
Ke mandò la novella Eto « e Piroo . 

Varj Villaggi y e Terre affai famofe 

Ci lafciam fotto y e varj argini y e foci : 

)) Come la Terra y il cui produr di Rofe 
)) Le diè pìacevol nome in Greche Voci ; 

E di Monfelce le deliziofe 
Verdi colline oltrelafciam veloci: 

Voi la Brenta e 7 Cattajoy indi al vicino 
Patavin fuol y cui gid domò Ezzelino . 

Foco rimane ancor y pary che diceffe 
La Famay a veder d’ Adria la Reina y 
Ed a fettentrion più aperte y e fpcfiey 
Batte /’ ale y e più fempre fi avvicina . 
Fucina qui f bocca in laguna y ed effe 
Quell’ acque appunto fon della marina y 
Che a Vinegia fanno argine ficuroy 
Piuccbè fe foffe inefpugnabil muro . 

Ecco y eccold delle tre fitte Antenne 
Antenne eccelfe del terracqueo impero 
Io veggio in aria fvolazzar le penne y 
E V Angiol della Torre fui cimiero . 

Oh come preflo qua da noi fi venne ! 

Oh come divorammo ambo 7 fentiero ! 

L’ aura 
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L* aura ferena fu propizia a uoi 
E benevolo ’/ Snl co' raggi fuot . 

1 Lrgnt d' ogni grado or cominciamo 
A veder qu) come ridotti in porto ; 

Tefcatori trovtam da retti f ti’ amo 9 
E Gondole j e Peote da diporto . 

Ma tempo è che pieghtam V ali^ e fcendìamo 
Che del noflro ventre ognun s’ è accorto: 
Stando noi alti , nafceria tumulto ) 

E ne /ariano i cacciatori infulto. 

Vinegta ) è vero ) lo Jiraniero accoglie 9 
E volentier lo vede y e P accarezza ; 

E quai fi fieno le fue onefie voglie 
7 ut te le fazia y ed i fuoi fludj apprezza : 
Ma firane troppo fon le nojlre fpoglie y 
Dtft' io y nè a quefie ftr avaganze è avvezza 
*Tu V ali porti 9 e ’l mio Cavai pur’ ejjo . 

Chi vide mai s) prodigiofo eccejj'o? 

Meglio fard metter il piede a terra y 
E fin verfo la Torre andar di pajfo : 

Moftri ci creder an y non di fotterra > 

Ma dalle nubi giù piovuti al baffo . 

Un Cafotto entrerei» che f’ apre y e fcrray 

E per poco denar dd lungo fpajfo 

Vile che fei ( la Fama ailor rivolta 
Mi dice irata ) il mio parlare afcolta , 

Vile che fei: per cape grandi io vegno y 
E te compagno prendo; e tu venale 
Farai ciòy eh' è di maraviglia degno? 

E metterai la maefid in non cale ? 


£' tem. 
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E* temfo qui di noto far tuo 'ngegno j 
E d* onorar con tue parole Vom' tale^ 

Cb' oggi è delizia del Paefe^ e fia 
La tua compar fa una bisbaccberia ? 

Vedi là tu del '■(tmpio il maggior arco ? 

Vedi gli aurei Cavalli y che già diede 
Eoma a Btfanzoi e poi Btfanzo a Marco t 
Di valor premio y di pietà y e di fede ? 

Apri al Cavallo tuo pur colà il varco , 

E d’ ambo voi vi pojtn V ali y e ’l piede : 
Non dtfdirà tra quei di Coflantiuo 
Il deflrier de' Poeti y eh' è divino . 

Da colà tu vedrai y (landoti ’« fella y 
L' ordtn del nabli popolo y e le fiale y 
E le toghe y e le vefli y e ogni altra bella 
Compar fa y che la Patria oggi far vuole . 
Vedrai la maggior Piazza y che t' abbella 
Dal primo albor , fino al cader del Sole y 
Prejfo le compartite in varie foggic 
Procuratorie maeflofe loggie . 
lo ti flarò ben quafi dirimpetto 
In fulP ultima penna della Torre y 
Loco un dì già dai prifebi Padri eletto 
Pei Un' alato fpirito là porre y 
Che, vi fi vede già y ma gli è foggetto 
Al variar d' ogni fiagitn y che corre ; 

Io colà volerò fu quella vetta y 
E in faccende terrò la mia Trombetta . 
Detto y fatto y in quel momento y 
Come vento y 

O in. 
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C’ innalzammo > 

E volammo 
Ai dui (iti 
Stabiliti 

L’ un dell' altro in faccia tea vifia 
Della Ltjla , 

Che per tutti gid non è , 

Ma frefcrttta a i nobil pii . 

Gid dall' Arco introduttorio 
All' Emporio y 
Sulla via 
Merceria 

Sboccar vedejt a fifone 
Un nuvolone 
Di Gente civica y 
Patrizia y e nobile 
Jn vefta varia y 
Che precorre non gregaria 
Il Candidato y 
Che fegue dopoy 
Ed è lo fcopo 

Del Popolo y del Duce y e del Senato i 
Poco dopo fiegue gente y 
Che al trattar rajfembra amica ; 

Ma vefìita in foggia antica y 
E d' appetto differente ‘ 

Dal commercio d' oggidì . 

E chi fonoy (fra me (leffo 
Dico allora?') Io non ravvifo 
Alcun vifo: 


Quel 
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Quel maejloro accejfo , 

Quel venerando pellìccion di molti j 
Que' sì barbuti volti 
Di chi mai fon ? dt chi ? 

Dillo , 0 Fama y dillo Tu 
Di lafrù ; 
eh' to ben prejlo 
Manifefio 

He f arò nome y e valore y 
Se colla Tromba mi terrai tenore. 

La Fama allora diè una tal trombata y 
Che a nitrir mojie il mio deflrier pennuto; 
E m' incantò y m' inebriò y e fè muto y 
Tanto y che V Alma mia tutta ferrata 
Hel meditullio della fantajta y 
A penfar cominciò y pensò a creare 
Huove idee y nuove forme in mente mia y 
E quanto in un cervel potea girare; 

Tutto volgendo 

In ft* d’ un perno 

Mi andò feoprendo 

Con moto alterno 

Huovo modello 

Di quefioy e quello y 

Sicché vijlo un' oggetto s' annientava y 

E /’ altro nuovo all' occhio r' affacciava . 

A qu’flo fegno 

L' eflro mio pregno 

L' occhio indri%%andomi 

Verfo quell' ordine , 

Di 
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Di popol nobile f 
Che fi avviò : 

A rilafciarfi y 
Ed a sfogarfi 
Con verfi lubrici 

E Ditirambici - ( 

Incominciò , 

ElEfRO è il primo della Cronica, 

Che Juccede alla GKADOHICA 
Dignità Procuratoria 
Fin colà dal nono fecola. 

Ed è il forjoro di tutti I 

I Fenomeni più rari , 

Che da quella fur produtti 
Dipendenza d' Uom/n* chiari, 

MARCO d’ indi il valorofo 
Glortofo 
Viene in villa 
Con r infegna di conquida > 

E con quel circolo , 

Sanguipurpureo , 

ETIOPOBARBARO I 

Del Tronco Braccio, I 

Cée infanguinò la venerabil Terra, j 

Cui mojfo aveva il fedel popol guerra : J 

Sicché la bella imprefa i 

Eterna al mondo è re fa. ' I 

UlCOLAO d' elmo, e lorica 
Siegue lui cinto alP antica > 

Che l* armata di Liguria 

Sha> ‘ 

' j 

I 


i 



Digitized by Google 



20Ó . ILPEGASEO 

Sbaragliò con tanta furia . 

Po/ DOHAlOy che Creta ribella 

Uefe imbelle , - 

E dt Marco al Leon ricbiamolUi 

Ben difttnguefi fuor della folla 

Fido compagno a quel FRAUCESCOf a cut 

E le Ottomane porte t 

E Corcira la forte • 

E Cipro bella con gli odori fui 
Fe' grande onore } 

Fe' gran clangore » 

Ed il Trace i che fuperbo 
Indifpettito ) 

Che di guerra avea prurito y 
Con lui /’ altura fua non tenne in ferboy 
Ma ritto in piè f’ alziò sù i bei Calz>onty 
N? al fuo corpetto mai ftiè coccoloni. 

Altro FRAHCESCO è Id y 
Che ’/ primo già non èy 
E tien di LIBERTA* 

Tutte le leggi in tè . 

Dotti volumi 
Sojlien col braccio y 
Kè Con d' impaccio 
A fuoi coftitmi . 

La dentro i lumi 
Ricava y e beve y 
Onde dal greve ■ 

Afedio toglie 

BRESCIA cattiva , _ 


I 
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DelV Infubro 

Fiero colubro i 

E la invola dalla fame , 

Che languida la fea y 

E fupera /’ infame 

Contagtofo fiagel , che la battea . 

Ma dov' è per fede mia^ 

V adtrofo ZACCAKIA? 

Kon va fenza 
Conofcenza > 

La figura colofiea » 

Che cammina alla Pompea . 

Ben lo veggio gongolare 
In mirare 
Il fuccejfore 
Del fuo valore 

ERMOLAO viva y e veggente y 
Verfo cui volgendo ’/ pafiby 
Gli fa muto un baciabajfoy 
Qua/t dir gli voglia : io fui , 

(So«o più di fecol dui) 

Di tua fitrpe onor primario y 
E tei dice il nomenclario 
Delle mie maggiori imprefey 
Che dipinfey e che difiefe 
Il pennello di FECELLIÒ, 

E la penna di Sabellio 

Jillor che nelle mie efequie ’ 

Mi cantò /’ ultima requte ». 

Altri ERMOLAI poi vengono 0 

' Altri ! 



II. 
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jltri FRAHCESCHli e MARCHI , 

Cbt gl' incerchi 

Vili gravi reggo» forti 

E LVlGf^ e AHTOHlt e tanti 

Di gloria Atlanti y 

Di Virtù Augujiiy 

E vetufii 

Hon ancor per fama morti * 

D' ogni età , d' ogni Jlagtonc , 

Alle mitre y alle Corone y 
In mare y e in terra 
In pacey e in guerra 
Compagni y e foliy 
Padri y efi^liuoHy 
Cb’ io ben .filalo 
Senza /’ ajtlo 
Del microfcopìo y 
Ver nome propio 
Ben ben di/iinguere 
Di qua non fo : 

Cotanto è folta 
Ea qui raccolta 
Gran moltitudine 
Di quefia nobile 
Chiara progenie y . 

Che pajfa , e ajfoaa 
QtteW ALMOKO^y 
Che nel bell' ordine 

procuratorio 
O r fi addotti . 


Win» 
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Fino i più biondi y 
eh' ban lungi ’/ crine 
Dalla nevaja y 
Stan qui giocondi 
Veggono e imparano ) 

E (i preparano 
A far in li2,z,it 
Cavallerizza y 
Come i Ronzini 
Benché piccini 
In puledraja . 

Ma gii veggio y che all* ultimo termine 
Se ne vien maeflevole , ed ilare , 

7anto ha *l volto JlorelegantiJpmo ; 

E a chi *l guarda corte fey ed affabile y 
Che ogni voce ne grida ALMORO^. 
ALMORO' fe di Jhrpe egli è BARBARO» 
Di cor a fpro non è gii però . 

Della Patria è in lui la fpeme » 

Del Senato è in lui l* onor» 

Ed infieme 

Sta del popolo l* amor , 

Coti pajfa la nobile caterva y 
Qual nuvol d' Api y che *l fuo Regot fegue» 
In fin che giunta al fi gnor tl Palagio y 
Dove di quel gran corpo è la gran mente» 
Le fcale a fetnde y e li fi ferma , e fìajfi» 
Dove la via d'entrar non è concejfa 
A chi non è dell' ordinanza fiejja • 

Tanto che 7 penfier può bene 

Voi. z. o Crd, 
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Ciò y cbe jajjt colà dentro 
In quel centro 
Da lotttan fantafìicar: 

Ma il figillo tanto tiene y 
Cbe nemmeno un fol refpro y 
Un foffiro 

Ver dt fuor può trafpirar , 

Quindi la Fama , che tacer non fa , 

E faper brama 
In quelle ftanite 
Delle adunanze \ 

_Ciò che fi fa : 

Va facendo mille rote 
Sregolate 

Con quell* ale fue falcate 
Alt’ intorno y ma non puote 
Un accento penetrar : 

Se non mira fu que* muri 
Cbiarofcuri 

Fatte eterne dal pennello 
L* opre illuftri d’ un drappello 
Degli Eroi di quefto Sangue y 
Cb* or non langue y . _ . 

E con la fìorta di sì rari efempj^ 

Fa fperar nuove imprefe ai noftri tempi, 
E però retrovolando 
Trende bando y ^ 

E ne viene al mio abitacolo 
Sul pinnacolo 

Del grand* arco a me trovar . 


y' 
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O Tm) dtce y che qi4Ì 
Col tuo canto 
Dirai quanto 
Ctd vedefli 

Hel tuo lltle ebrobibace^ 

Fattt pur , fatti fr^ttace 
Della truppa i e del corteo 
> Tanto nobil » che plebeo 
Quando fuor epce y e fi mefce 
ERMOLjIO col popol fido y 
Che «’ efultay e ne fa grido y 
E fin Id nel propio tetto y 
Suo ricetto y 

Fa che pegualo cantando y 
A metih' aria, forvolando y 
E credi pur \ che fe Pegqfo è fianco. 

Ter la ri lunga faticofa firada y 
Ter lui refoctllar non verrà manco 
Fien' odoro foy e fuftanvievol biada,, 

E per te non fard tardo 
Il gagliardo 

Il più vero liquor eretico y 

Cb' è ( giuro al Cielo ) un* elifir poetico . 

Ciò detto y l* ale aliò 
La F ama y e fe ne andòy 
Colle trombe pubblicando y 
Spampanando 

Di FlHEGI/f P onor nuovo y e vetuflo 
All' Indo y e al Hauro y e all* Etiope aduflo, 
lo rimango y e fatto ardito _ 

O 2 Setu 
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Senza invito > e in Ubertà 
La via feguo , cbc Ji fa, 

Entro ’/ palagio^ 

£ adagio adagio » 

* Senza palafrentero » 

A una colonna affido il mio deflriero. 

Salgo le fiale incognito tea beli arte 
Di quel gaudio comun fattomi a parte , 

Come Uomy che volentier tracanno e fibiccberOy 
Cid m' incbicchero > 

£ mt follucbero 
Con ptù d' un buchero » 

O Indiana 

Fumante porcellana 

Di Vainiglia colma y e di Cacao » 

£ propino falute ad ERMOLAO , 



AR. 
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ARGOMEHTO, 




I Ptimi Vocabolari Italiani y che ufcirono pet 
mezzo delle (lampe a-dar lume all’ Italiana 
Eloquenza fin dall’ anno 154;. nel quale Alber» 
to Acarifìo da Cento promulgò il fuoj (lampan* 
dolo nella fua Patria ; e fulTeguentemente Fran- 
ccfco Alunno da Ferrara, colla fua Fabbrica del 
Mondo y ftampata,!’ anno 1548., e colle fue Rie- 
cbezze della lingua pubblicate l’anno 15^7» 
C fenza parlare delle OJfervaztoni y o (ìa Concor- 
danze delle Voci ufate nel vcrfo Italiano da 
Francefco Petrarca già ftampate nel 1550.) tut- 
ti ebbero qucfto ragionevole riflelTo, di non por- 
re in prova d’ autorità delle loro tante voci 
inferite nei loro rcfpettivi Vocabolari» altri ri- 
fcontri, che quelli de* tre famofiflìmi , e prima- 
ri Scrittori Tofcani, Dante Alighieri, Francef- 
co Petrarca , e Giovanni Boccaccio adoperati 
da elfi tanto nella Profa, quanto nel verfo Ita- 
liano. Quella parfìmonia d’ Autori, io fono 
d’ opinione , che da altro non derivalfe , allora 
che la (lampa era ancora fanciulla, fe non fe 
dalla confiderazione fatta , che fino a qiiel tem- 
po, i più purgati Scrittori, in materia di que- 
fta lingua, foffero (lati que’ tre valorofi Tofca- 
ni , non apparendo allora colle (lampe altra Ope- 
ra meglio fcritta e Rampata . Dappoi col tem- 
po fucceflìvamente , altri Autori » o Tofchi ( e 
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perciò naturslmente ben parlanti ) o di altre 
Provincie dell’ Italia fcavatori di quefta bella 
miniera di parole Tofeane forfè confidcrato aven- 
do troppo fterile elfere quella Mellè, s’ accinfe- 
ro ad impinguarla. £ allora fuy che nata ef- 
fendo per impulfo del Tempre memorando Ca> 
va liete Lionardo Salviati» la famola Accademia 
della. Crufea in Firenze) lì conlìgliarono que’va- 
lorolì Accademici unitamente) di vagliare) im- 
paliate) e amraalTare un nuovo Vocabolario per 
ufo della loro Accademia) come infatti avven- 
ne) (fe non erro) nell’anno lòiz.Con tale oc- 
cafione avendo prefo miglior piede la lingua lo- 
ro ) Himarono convenevole) non che necelfario 
dar ricetto a molti altri Scrittori tanto Tofea- 
ni ) quanto d’ altre Provincie nativi ) la penna 
de’ quali ) fe non Tofeanamente ) almeno con 
purezza fcritto avefle si nella profa) come nel 
verfo fino a quel tempo. A quanto non fecero 
i primi fupplirono ) per quanto poterò ) i fe- 
condi raccoglitori ) e così gli altri) che gli fuc- 
cedettero per più volte nelle nuove riftampe ) 
cd ampliazioni del funnominato Vocabolario del- 
la Crufea) fecondo che fi andavano praticando 
> nuove voci introdotte , ed approvate dall’ ufo » 
efièndo la lingua Italiana) come ognun fa) lin- 
gua viva ) e non morta ) come morte fono le 
lingue Ebraica) Latina) Greca) ed altre sì fat- 
te. Tanto che ogni qualunque volta accrefeen- 
dofi 1* opera > n’ è avvenuto > Che pregio ) ed 

orna- 
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ornamento grande delle Biblioteche un tal vo- 
lume o per più vero dire una tal ferie di vo- 
kimi fìa divenuta. 

Con tutto quello aggiungimento però * chiù- 
fa non cffendo ancora la porta a nuovi Voca- 
, boli, ne avverrà poi, che la parola tRUMEN- 
' TONE non ancora inferita in que’ volumi coll* 
. approvazione di tutti gli Accatlcniici Ha per ef- 
fervi aminclTa , giacche ormai da tutta l’ Italia 
è (lata adottata. 

Pertanto, fatto parlatore quello novello Gra- 
no detto comunemente FRUMENTONE , o fia 
GRANO TURCO ardifce di prelentarfi a tut- 
ta la piena, c nobile Accademia della Crufca, 
c ad elTa fare il fegucnte Poetico Parlamento , 
fperando , che non vorrà chiudergli in faccia 
quelle porte, che a tanti Vocaboli di minor 
conto hanno aperte que’ prudenti , e dotti Ac- 
cademici . 
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Quejla farà forfè la prima volta y thè il Frumentone 
fia fiato onorato dalle Mufe italiane con un partii 
colare Componimento , quando non vogliafi mettere iti 
conto quel Sonetto dello fteffo nojlro Autore pareecbj 
anni fono recitato nell’ Accademia de’ Rinvigoriti 
dì Cento y il quale contiene /’ Eiumma di quejlo Gra- 
no y ed è il feguente. 


E N 1 M M A. 

Son Turco, anzi Granturco ognun mi chiama.* 
Porto r Afta, la Barba, e ’l Pennacchionc , 
Mi vefto d’ un fottìi, bianco giubbone, 

£ la mia pelle d’ oro lì ricama . 

Io fto con altri di mia ftelTa fquama 

Per guardia intorno a un picciol Torrione, 
Che al fin poi cedo a furia di baftone 
Alla vii Gente, che di me fi sfama. 

Ma pur, chi *1 crederebbe? io fon cortefc 
Al Villan rio, che vive tutto Inverno, 

E tutta Primavera alle mie fpefe. 

Si lagna Italia fol del mio governo, 

Quafi eh’ io renda magro il fuo paefe 
Coll’ introdurvi un Cittadin moderno. 


AR- 
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DEL FRUMENTONE* 


J laccò' i notte di flfavizzo^ 

E fìravìzzo in Carnafciale ì 
A te i Crufca» a te indirizzo 
Queflo nuovo Baccanale-, 

E tt fre^o ad accettarne 
Non già l' OJfa , ma la Carne: 
Voglio dir, che ’/ fior ne prenda ^ 
E ne intenda 
Non già fole ' 

Le Lomòardoromagntìole 
Mie parole , 

Ma 7 concetto 
Pretto pretto 
Nel fuo fe , 

Cb' io ni' intendo nèl mio me « 


Come 
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Come qui prefio udirai ^ 

Ter quel torto > che tu fai 
Trafundando nel tuo Dizionario 
Il mto Home nativo originario- 
Tu ) nell' arte del Mugnaj o 
Porti fcettro y e vejit 7 Vajo ; 

E del Gran fai trarne il cuojo 
Col Frullone non col fafojo . 
lo mefchino mi fcombujo . 

Stommi *H facco > e vivo al bufo . 

Tu per guida bai TegafejOt 
Io per bajul ho ^pulejo . 

Tu per Mufa Euterpe j e Clioy 
Io de'* muli 7 tintinnio » 

Io morendo fo i gorgoglj » 

E tu girando il più bel fior ne cogli . 

Che s* è così: perchè di mia farina 

Hon vuoi far faggio nella tua tramoggia f 
E perchè *l Home mio^ che fi decima 
D' ingrandimento maggiorango a foggia » 

Hm vuoi ) che funnt nella tua officina » 

Dove ben vtfia ogni altra biada alloggia f 
Che fé 7 Frumento accogli ) e qual ragione 
Vuol > che in odio ti venga il F RUMEHTOHE ? 
Se alla Mellica ^ e fe al Ri fo 
Fai buon vifo y 

E fé al Farro y e all' Orzo fai 
Accoglienza fui Granai; 

Se non guardi col cipiglio 

Sia la Veccia } o pur jfia */ Miglio y 
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Che fon biade tutte fané > 

Da minejira y da fafia y o da fané : 

Io non fono gtd *l fezzajo 
Fra le Btade del Granajo y 
Anzi ( dir pur te lo voglio ) 

Se hat tu loco fin fe ’/ Loglio y 
Cb' è pe/ltfero y 
E mortiferoy 
Ter qual difetto 
A me è interdetto y 
Qual vile y e qual lercio y 
Star teco in commercio 
Kel tuo ricettacolo ì 
Me ne appello al vivo Oracolo 
Della Dea limofimera 
Cerere d' abbondanza difp enfierà . 

Dimmi: forfè ’l mio nome non ti aggradai 

10 fon biada 

D’ un origin fignorile y 
Uè fon vile : 

11 mio nome è derivato 

Da chi è gid accreditato , ^ 

Ed è nome fujluntivo 

Accrefcitivo y 

Che nafee come 

Da Home Home: 

Da Galera Galeone y 
Da Battaglia Battaglione y 
Da Formica Formicone y 
Da Farfalla Farfallone y 
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f cofì vìa via cantando y 
E mftnguando 
Altri nomi po/ttivi » 

Divenuti accrefcttivì y 
Etncbè giunga la verfione 
Da FMJMEHTO in FRUMEUrOHE: 
^ale mi chiama ormai l' Italia tutta; 

Uè alcun Faepe ormai più mi ributta : 
Che fe ’l Cre/cenzio , e feco lo 'nferigno 

Vom benignty . ^ 

Suo gran Maefiro neW A bt et Aofeo » 
Chiaro dijjero a me: non tt conofe». 

Fu perchè quel Procaccio y 
Che a que* giorni correa y 
Jgnorantaccio non mi conofeea y 
E forfè riputandomi una baja , ^ 

Schivò di caricar la mulaccbtqja» 

E queir unica fiata y 
Che feV ebbe caricata _ 

La mia merce falla fcbtena y 
Di tutta quanta fe mercato tn Scena » 

E ’/ Sanefe Mattiolo, , 

Che non era un Mariuolo y 
Ma un Dottore affai civile y 
Volle ufarmi nel fuo fitìe y 
Quando efphrò coll' occhio ruo Uncéo 
Diofeoride Pedacio Anazarbeo. 
ì^a parmi di f^ntir y eh' bat tu prurtgtne y 
Cb' io t' informi di tftia ortgtne : 

Or te la feoprirò y « 
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E te con tutti i Grani ^ 

Che nel tuo ferbatojo annidi $ e intani % 
Trafecolar faròy 
Certo che approbatijpma ti Jìa 
Mia vera^ orÌ£Ìnal genealogia^ 
lì mio arbuflo gigante fio 
Per onore d' ogni defco 
'tlacque Id nell' Oriente \ 

Quando il Mondo 
Era più tondo , 

Era la gente ** 

Munfulmanmaomettana 
Che nell' Afia è la Sovrana » 

Fojfe la Meca 
Arabogreca > 

Fojfe la Dacia y 
Fojfe la Tracia > 

O la Metropoli 
Coflantinopoli » 

Kejfun ne nota 
' Vn zero y un Jota : 

So che piantojjty 

E diramojf! ^ 

Per varie parti 
In altri quarti y 
Finché albergoìiimi y 
E nudricommi 
Come forella y 
Italia bella: 

La bella Italia 

Che 
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Che fu mia balia » 

£ allattò poi tanta gente 
Colle ^ burrolatttfere Polente , 

Di cut per tutti i giorni dt mia vita y 
Quanti a leccar/t bo vtflo mai le dttaì 
Il color y che la mia pianta 
Tutta quanta 
Copre y e ammanta y 
£' uniforme verdegiallo 
Come quel del Pappagallo: 

Ella ha il pedale 
Sefquìpedale y 
Che in alto fale 
A forza d' ale 
Fatte a Vagine 
Tontute infine y 
Che nell' imhufio 
Del lungo fujlo 
Spuntando vanno « 

E a fpanna y a /panna 

La fpoglia fanno 

Avaccio y e unguanno 

Alla mia canna y 

Che 7 midollo ba zuccberofo y 

E fi Cpugnofo; 

Cbe fe metteJJ'efi al torcolare y 
E ben fpremefjefi y come ufa fare 
£’ arte fimsricomorefca 
Tartare fca > 

Cotal fugo /alierebbe y 
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Tal giulebbe i 

Che per fua gran dolcitJ y 

Invidia moverebbe al Mafcabà : 

Ma fra not chi mettejfevi la man% 
Sarta imp flor , Carta parabolano . 

( yfA , il mio ferruzziO f 
E' fempre aguzzo , 

E taglia y e punge 
Dovunque giunge y 
Dovunque piomba. 

Torniamo a bomba . ) 

La mia canna gid fatta colojfoy 
N.on gfd d' ofio y 
Ma di tiglio lifciolucidn 
Nè per polve fatto fucido y 
Va innalzando i moittplici nodi 
Per cultura di marra in più modìy 
E fi fa nel lavoro fuperba 
Divenuta arborofay e non erbay 
Ed intanto fi mette in dfefa 
Da qualunque tmprovvtfit forprefa > 
O di rofiro rapace d' augello y 
O di grandine al duro flagello y 
O al foffiar d' oflinato Vufturnoy 
O al rapir di lad<'one notturno ; 

E però vd allarmandojt i fianchi 
Sotto veli molttpliciy e bianchi 
Dì cartilagine 
Come le pagine y 
Che m' incamiciano y 
Voi. 2. 
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eòe m* incartocciano « 

£ I»’ incamuffano y 
£ m' incappucciano 
Fuor di cui pendei e trabocca 
Una coda » anzi una ciocca 
Di color delta fuliggine « 

Che ben palefa la mia Turca origine ; 

E fe /offe di capello 

Potrei dir » cb' egli è un Girello 

All' ufanza di parecebj 

Di que* calvi y e di que' Vecebj y 

Che a forza di Girello e di Toupè 

Vogliono far parer quel > ebe non ì , 

(yfA y il mio ferruzzOf 
£' fempre aguzzo y 
£ taglia y e punge 
Dovunque giunge t 

Dovunque piomba * / 

Torniamo a bomba . ), 

Cosi fiando celate mie cariche terzetto t 
Da più d' un lato fitte y che pannocchie fon dette ^ 
Gravida di più palle metto tema y ed orrore 
Con que (l' arme _ a chi foffe ingordo crafiatore t 
Che credend mi forfè un' mfenfato arbuflo y 
Tentar voleffe qualche infidia a que fio fuftoy 
Qual fe foffe lo Jìefio rubarmi una pannocchia y 
Quanto a una veccbierella involar la conocchia . 
io non fon fofpettofo di ftarmene la notte 
Appiattato in tugurj y e in tenebrofe grotte : 
S'alza 'I mio fleto ardito con pennaecion volantcy 

II 
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lì vento fecondando , come fan /’ alte piante. 
In fomma dt me ftefja fon io la fentinella y 
Col berretton pennuto , e /’ arme unte in forcella 
E fol che V aria fcuotami , 

A cbt Viene y e a chi vd y 
Scrofciando con le foglie 
So dire : chi va la ? 

Qui mi fio lunfra fiagione 
Implorando da Giunone 
Aura propizia y 
Che dovizia preflar pojfa 
A quell' ojja fuccrefcenti y 
E t nafcenti figli miei 
Veder bei y e canteruti » 

E polputi y aurodipinti y 
E non tinti , o rubinati » 

Kè macchiati y nè tigrati y 
Ma indorati in tutti i lati . 

Che fe han qualche neo nericcio « 

Ef capriccio 

D* una voglia iflerìcale > 

Matricale 

E non parto naturale , 

La mia Spica ella è un teforo 
l’uno d’ oro y 

Dentro cui y come in tanti alvearj 
Circolari y 

Stanno in guifa di pietre d' anelli 
I granelli 

Tutto Jtmtli a i Pifelli . 

P 2 
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Cof) nati 
E ingenerati 

Ter di farti- appofiziione y 
O per introfufceziione . 

L* un fuW altro in linea retta 

Helle Cellule fi ajfetta 

Sempre d' un taglio , femprc d* un conio 

L’ un dell' altro è tefitmonio 

Qual MuCaico portento fa » 

Che al dì d' oggi è sì famofo» 

Febo falò tienimi ’« guarda 
Colla forza fua gagliarda % 

Ma fé le Plejadf 

Sono ritrofe t 

E non ac quo fé 

Fino almeno al f olitone 

E la terra /’ induri in cretone » 

E fi fquarci ’« bocche aperte y 
Quat covacci di lueerte) 

Ahimè y ahimè I quella vagina % 

Dove ’/ feto fi confina y 
S' intrijlifce y e inaridifee y 
E convertefi *n neghittofo y 
nido fecco y e vefpajofoy 
Talché Sirio , e la Canicola y 
Tel terren foverchto afeiutto y 
Hon ne veggon fià ’/ bel frutto y 
E derelitto 
Hon vengo ferino 
Dai Gabellieri y 
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Dai Finanzieri ' 

Delle biade alla matricola; , 

ìda fradicatOi 

E affjflellato 1 

Con foglie t e fuflo > 

Qual Vile arbujloi 
Son condennatO: 

Da li a fo* focoy 

O ad una vtle mangiatoja % 0 al foco , 

Che fé all' oppofio , , 

Luglio I ed Agofio 
La tempranza 
Vfau con me ; 

La gran fperanza 
Del popol rujltco 
Ter r abbondanza 

^anto ingalluzzaji 9 t 

Che mi fa Re . 

Ke dell' Afa > e del Granafo 9 
Del Caldajo j e del Mugnajo ; 

Qualunque altra gran penuria 
Kon /’ affligge 9 e non T infuria j 
' Turcbè pofTa di fua mano 
Il mano 

Far girar lo fpianatojo 

Crofo 9 crofo , 

Rinnovando la cuccagna 

Nel far con poco mirabilia magna, 

'Mirabilia i bei migliotti 
Molliconi 

P 3 Jtun 
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A un dolce focaia 
Del Panicuocala : 

Mirabilia la Palenta 
Dimenata ben hollenta f 
E candita col fot filo y 
Com* è fìilo 

Dell' uom y che in povertà vìva prammatica > 
Quando con poco fa pancompanatica» 

Mirabilia poi flragrande 
Fra le nobili vivande * 

La famofa 
Butirofa 

Dolcigbiottomellifera Battona » 

Di cui tanta ne ragiona 
Il Bifcione tt gentile» 

Coment andò il Malmantlle :■ 

Ma ben pregolo a non dire 
Che Battona fia EUfire 
Dì Ca/lagne sfarinate » 

E lejfate y e rimenate y 
Ma bensì di Turco Grano 
Divenuto oggi Tofcano. 

Mirabilia è veder come 
Il formaggio » al foto nome 
Di Polenta » s* ingringola » e s' infoca 
In mano delta cuoca y 
S’ ingrattugia y e fi pertugia » 

JE dalla deflra » che immineflra 
f Triturato » sfarinato » 

Alla finijira > 
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Cb* è la mittiflra^ 

Pajfa ) fui caldo piatto e piomba y e vd 
Per forza fola d' elettricitd. 

Ma queft' impeto y o fia quefìo punzecchio y 
Ha fot quefia •virtit nel caccio vecchio . 

Nom bruciolato 

Kè per troppa craffezza bucacchiato. 
Mirabilia altra più, rara 
(Ma l' è cofa /ignorile y 
Hon da gente baffay e vile) 

Maraviglia altra più rara 

Pia fe m vece d’ acqua chiara y 

Bollirai con latte a jofa 

La mia pioggia farinofay 

E fe al latte 

Unir affi 7 Cioccolattcy 

Più eh' è carco 

Fard dire allora a Marco 

O che gufto ftratnpalao 

Che fe azunze dal Cacao! 

Ma più accrefee maraviglia 
Se vi accoppj la Vainigliay 
Che sfrena y che sbriglia 
^utta degli EJlri umani la famiglia. 

O ben raro ingrediente y 

Cui di fonar non vien dalle Polente y 

Ma che onora y e che fa Jignorile 

Ciò y eh' era rozzo « feoflumato y e vile { 

Se però molto mi gonfio y 
E m' intronfio y 
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E fe falgo in pretetifìune j 
N’ bo rngtont . 

Son più alta d* ogni biada y 
Mi nudruo dt rugiada y 
D' Ororufpo fon miniera y 
Porto V afta y e la bandiera y 
E le menfe rallegro y e ogni convito y 
E ’/ mio nome da voi fard bandito f 
Che fe mai /’ odio voftro 
Mi reputa un vii mofiroy 
Perchè da rozze mani 
D* operofi'ytllani 
Son battuto y e fon fir acciaio : 

Anche l* oroy che è celato 
In caverne y ed in miniere » 

Kon fi lafcia mai vedere y 
Che per man d* una caterva 
Di ciurma vile incatenata y e ferva: 

E perciò perd’ egli ’/ pregio 
De* metalli nel collegio y 
O vien* ei forfè derifo y 
Se fia de* Re fulle corone ajjìfo f ^ / 

Deb fatemi buon vifo y o Etrufcbi Eroiy 
Ne alcuno y alcun di voi m* abbia in difptezzo . ' 
S* io fono avvezzo tra gli aratri y e i buoi > 
Non lo direte poi ipuando frammezzo 
A voi verrò fumante 
Piuccbè *l fttperbo Argante 
Su d* un piatto reale y 
Per lo primo flravizzo in Qarnafctale . 

Ah 
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Ab fe unqu tmat vt giungo 
ko' cantar per letizia quejì' Ottava 
Sul gujloy che fi ufava 

fumoTo Cecco da Yarlunoo, 
Lodando , alfin dt quefia Arrtnghtrta 
La villana 
Di Quartefana 
F/Lva popolar fcartocceria . 

Cecco qui venga pur con la Tua Sandra , 

E Ntncia , e Beca con lo fuo Vallerà : 
(Con lieren7a) lafcino la niandra 
In man del Dialcol, o di qualche fera > 
Per golar dalla vedova Callandra , 

Dove nell’ Aja lua per quella l'era 
Corre ogni Sninfia, ogni Olmo, ogni bamboccia 
E un monte di pannocchie vi fcartoccia . 
"Eia dunque , eja a capitolo , 

, che avete qualche titolo 
Ver fratellanza 

Kella fiorfarimfera Adunanza, 

L' Arciconfolo pria , come ’/ più degno ^ 

Ver /’ autorevol grado , e per quel molto 
Di virtù , che innalzollo a si gran fegno > 
Qual gran Maeji^ del parlar più colto . 

Ejlfo del mio pregar fatto fojìegno 
Faccia che H nome mio fia fermo , e accolto 
Fra le parole y o fien comuni y o rare y 
Che dan leggi in Italia al bel parlare. 

Segua poi y fegua ’/ fuo dato 
Lo inferigno t e lo ’nftccato y 

E /* 
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JE V intrìfoy e ’/ rifcaldato^ 

Jl ripofto^ e lo ’mpafiatOi 
E col guafioy lo ’ncrufcatOy 
Coll* afetutto l* avvampato » 

E più d' uno Innominato y 
1 Che Jbn tanti y ficebè ognora 

La mia memoria non n* è più Jtgnora . 

Hon vorrei y cb* uomo vi fojjc 
In quel nobile caojfe 
Coti afro y e tì forbigno y 
Sì ferrigno y 
Cbe movendo borbottìo 
Ributta]} e il priego mio y 
E mi* Arringa mordicajie » 

Me reflar facendo in affé. 

Deb pel candore y 

Cb* ha *l più bel fiore 
Della farina 

Che quel vofiro fruflon /nocciola y e affina y 
Fate tutti ad una bocca y 
Cbe la mia prece non fia vana y o /ciocca : 
Fatemi ornai ragione y 
Inferendo y ed inne/lando y 
Per favor y non per comando y 
N(? y per natura « ma per adozione y 
Hella Tramoggia voftra il FRVMEHTOHE, 
Ma già mi fento 
Tutto di drento 
Avvampar di bella /pemcy 
Cbe VOI tutti y tutti injteme y 

la- 
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Incrufcati y 
Infarmati y 
Mt accogliate » 

Mi fcnviate 
tiella prole 

Delle vojlre auree parole : 

Del che godranne la granofa Dea y 
Che tutta /’ ingallug,za y e s’ mpompea . 



S. Fl- 
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XXVI. 
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ARGOMENTO, 


S AN FILIPPO NERI paiTando una volta per 
Banchi > fìto aifai popolato nella Città di 
Roma ) incontrato^ con S. Felice di Cantalice 
Cappuccino» il quale portava al collo le Fiafche 
del Vino accattato» fi pofe a bere ad una d’ ef- 
fe per cosi guadagnare le derifìoni del Popolo» 
c mortificarn » come fcrive il Sacci nella Vita 
del Santo l. 2. caf. 18. 

Da quello fatto tutto piacevole et allegro lì 
è tolto 1 ’ argomento del prefente Baccanale» il 
quale fu recitato dall* Autore 1 ’ anno 1729. fui 
Colle di S. Onofrio di Bologna» quandi -radu- 
natali la Colonia di quegli Arcadi celebrò l’ Ac- 
cademia folita nel feliodecimo giorno di Giu- 
gno in lode del detto S. Filippo nel tempo che 
chi lo compofe era immerfo in una lite di pre- 
lezione » la quale agitavalì in Roma » e per la 
Dio grazia felicemente gli riufci. 

Diverfi furono i pareri de’ dilettanti fopra di 
quello Baccanale » e qualcheduno vi fu» il qua>< 
le non ne riinafe contento» per metterli in com- 
parfa un Santo di tanta fpiritualità quali gio- 
cofamente in un Poema non folamente ardito» 
quanto io è un Ditirambo » ma certamente non 
tutto ferio » e pieno di giocofa libertà. Nulla- 
dimeno» altri follennero la proprietà del carat- 
tere di tal componimento tutto compagno all* 

azio- 
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azione ) che fece il Santo tutta certamente nel 
fuo le, deiifibile , e folamcnre degna d’ ap. 
plaufp. pel motivo tolto dal Santo, di foflene- 
re dì buona voglia le comuni derilioni, e cosi 
umiliàrfi : ammirandoli anzi , che 1 ’ Autore ab- 
bia prefcelto per tale componimento un fatto, 
il quale in fé fteflb ha del piacevole, e di quel- 
la fempiicità delia quale parla lo Spirito San- 
to, e per cui non ricusò S. Filippo di fembrare 
mentecatto a tutto ’l mondo , non che a Roi^ 
ma fola . 

Di quello Baccanale fu già fcritto dal chia- 
riflimo P. Bel lati nelle fue lettere Stampate f. 
274., e 275. Il penffero di S. Filippo Heriy che 
bee alla Bottaccta di S. Felice , 0 com' è vago , 
come bello , come poetico ! Non fi poteva in quel 
genere y ideare, ne efeguire poefia più nuova, ni 
più briofa . Quell’ ubbriaebezza di tanto amore, 
quell’aura, quel fumo, quel vapore paracielo, 
che del Canto bevitore vola al core ^c. vale 
un Mondo . F'^Jpi dire , eh' io pure nel leggerlo 
ne provo qualche calore &c Fu llampato quello 
Baccanale in Bologna, colle debite perroillioai, 
r anno 1732. 
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0« faran dunque pojfenti 
I miet carmi ftbo^ fi^lj 
Di portar le umane menti 
Negli eterni i alti configlj 
Confecrando un Baccanale 
Al gran Dio vero « e immortale ? 
Se cantai gtd /’ Andrienna, 

E r Antenna > 

La Zanzara, i Sughi, e’/ SaccO) 
Acheloo , Cerere, e Racco» 

E mille altri carmi audaci ^ 
Varinte/li , ebroutordaci , 

Chi mi tiene y e chi mi toglie^ 

Che le rp^pjic 
Tigrirfute i che gid uvea 
Voi. z. 
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La gran Frale femélea > 

Io non cangi ’« facra vefia^ 

E con quefia 
Al Roman foro Agonale 
Io non voli con quell’ ale 
Ambe ardite y ed agili ambe y 
Che mi prejlan le Rime Ditirambef 
Sì y gran Dio y che ’/ torcolare 
Già calcafìt full’ Altare y 
Tempo è ornai y cb' io t' offra y e doni y 
Con punffìme canzoni , 

Dopo tanti finti cafiy 

Le mie dottale y e i miei vafi , 

E tu FILIPPO ) che /’ umana gloria 
Ld dove gloria regna più vinceftiy 
Quando del popol derifor vittoria y 
Bevendo all’urna di Felice, avefliy 
Fa che mi rifovvenga alla memoria 
Kon ciò y che in bocca , ma che in cor dicefii : 
Io vo’ che in faccia all' umil tua virtute 
Impari ’l mondo a propinar falute . 

Tu quell’ Urna allora alzando > 

Tracannando , v 

La favella f impedijli ; 

Ma ’l tuo cor , ma la tua mente y 
Che non fente ^ 

Ni? vapor y nè fumoy aprifii. 

L’umiltà fuy che fapore 
Diè al liquore; 

Quella fuy che diè gufio a quel vario y 

' Se. 
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V 


Secondano t 

Snervatel vin di più viniy 
Mendicato a centellini 
Ter, le grotte gelatonotturne « 

Dove Roma fepolte tien V urne % 

Di liquori prelibati 
Navigati ) 

Someggiati 

Dall' Indiano Taraguai > 

Dal Tocai , 

Dal Tofcano 
Monpulciano y 

San Giovefcy o San loranoy 
Dove «’ entra a raccorne i rifiuti 
Più /venuti 
Acquaticci » 

Mujfaticcj y 

Da imbandirne il nudo depco 
Il gran Figlio di Francefco y 
Il Serafico Felice y 
Che predice 

La tua gloria ai dì venturi 
Dalla gloria y che non curi . 

No y che FILIPPO di quaggiù non cura 
Lode oCcura 

Dalla garrula plebeculay 
Da fe fol fe fiejfo fpecula t 
Gli occhi turay 

E gli orecchi y e alcun non bada y 
Chi* egP in piaz,z>ay ch'-egp in firada . 

^2 
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Poltro t brillo y avvinacciato 
Venga detto dal Popol fctoperatoi 
E però libero , e franco 
Col deflro braccio y e H manco 
V Inguifìara corpacciuta 
S' alzia al collo > e noi faluta% 

Senti 0 Roma: i fuoi fatati 
Porta a te FILIPPO y e btei 
I più bei non far veduti 
Fuor a mat dai mifiiy e denfi 
Sacr* incenfi 
Delle Tripodi Febee. 

Poma fanta y che fruttifichi 
Col fudor fparfo de' martiri y 
E col fangue lor vermiglio 
Jl bell' oftro a i Padri imporpori y 
Sii tu eterna fu i tuoi cardini y 
Piè la Terra co' fimi tremiti 
Mai ti fcuota y nè 7 tuo T evere 
Mai formanti a farti lafhrtco 
Colla molle immonda /abbia 
Dove al Ctel fuperbi s' alzano 
I tuoi Templi y e le tue Regie. 
Viva eterno il gran Clavigero y 
Che in man ftrigne ambo i dominii\ 
Uè la Fede y o V inconfutile 
Vefie mai sì fcinda y o laceri. 

Eh Pietade e 7 vero credere 
Sempre interno y e fempre florido 
Sempre vivo fi dijjemini 


Fin 
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J'ttt là dovt il Mondo htt i tcTtnint 
Fin che giunga il fin de' fecoli , 

£ riduca tl Mondo ad ejfere 
Vn' Ovile , e un Paflor' unico . 

Ctd Ubato è V primo forfo : 

Fin eh' è in corfb 
La prurigine di bere ^ 

Facciam pur fiafcobicchìere. 

Grand' Etruna Patria mia , 

Gran Città detta de' Fiorii 
E che Fiore fei del Mondo : 

Con un vin di più faport y 
Mt/lo ) e rimtflo , 

Euono con trifìoy 

Gn tuo figlio queflo inviti 

^ te Brindi fi fecondo . 

Fella Città dell* Arno y che la favella feiogli 
In t) purgato flile y e */ più bel fior ne cogli y 
Abbiati pempre in guardia quella y che a Gabriello 
RiPpope coti umile y e concepì V Agnello » 

L* Agnello immaculato y che *ljìgil tenne cbiufoy 
E Tenz' ombra lapt iarle fu dal fuo ventre pebiufo. 
Sop^’a te ve ^li Pempre il divin Precurfore y 
P er cui diPcingli ogni anno al pallio il corridore ; 
Quel tuo parlar sì colto mai non cangi cofiume y 
Ma pa Pempre Firenze dì gentilezza lume ; 
Sia Pempre la fedele y la piena di belle arti. 
Firenze miay Firenze non ho che più augurarti. 
7al dicendo FILIPPO y ripponde V Giogo y e l'Arno r 
Deb dt quejìo mio Figlio non fieno i voti indarno. 

Or 
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Or ne vegno a te y bel Colle y 
Che fegnate bai le tue zolle 
Col bel nome 

Del Romito y a cui le chiome 
Facean manto y e padiglione 
idei rigor della iìagioney 
Quando Egitto o gela y o bolle t 
A te vegno erbofo Colle y 
Che fei fronte y e propugnacolo y 
E fpettacolo 

' Delle floride vicine 
Amenijjtme Colline y 
E di Feljtna y che Jìeie 
Maeflofa al tuo bel piede y 
E ne inviti i dì feflivi 
I fuoi popoli giulivi 
A cantar full’ erbe tenere 
Inni y e canti d’ ogni generi 
Sotto V ombre de’ Ciprejjfì y 
Vttry che ogni canto 
Spiri amor fanto y 
E a lodare Iddio t' apprefjì » 

Que/lo umil mifio lavacro 
D' ambr’ è rubini 
Di più confini y 

Col Barlotto grave y e pregno y 
Cb' alto tegno y 
O bel Colle y a te confacro • 

Tu lo accetta y e fu duro macigtid 
He fcolpifei l' augurio benigno y 


IN BANCHI* 

Siccb' entrando j 
E pajfando 

Dica /’ Ofpite , o ’/ Romeo : 

Per me y dijìe il HERt y io beo , 
Deb non mai y mai non precipiti 
Su due frondiy e fu tuoi grappoli 
Fredda bruma y o duro gel: 

Ma ti guardi 7 primo forfora y 
7i difenda P ultini* efpero y 
E quante ha pupille il Citi . 

La s) rapida y e sì fubita 
Orgoglio fa torbid’ Avefa y 
Che ti fcorre intorno al piè y 
S’ allontani y e ardir non abbia 
Di rapir fil di quell' argine y 
Che natura a lei già diè . 

Vada al Ren col corfo placido 
Secondando il letto erbifero y 
E fi tuffi nel fuo fen . 

Forfè che /’ umile ef empio 
D' una ferva tributaria 
Potrà fare umile il Ren, 

Allor fia y che ficuriffimo 
Pili riforga quell' ofpizio 
Delle Mufe y e di pietà j 
E 7 divoto popol civico 
Da pleiade y e piacer trattovi 
Volentier più ne Verrà . 

Ecco io bevo y e nel gorgoglio 
Del liquor ti porto y o Arcadia 
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Bolognefe it mio defir 
Di vederti fempre florida , 

Sempre amba di concordia 
Quefio Colle a itifignortr . 

Verrà un di t che un Pa/lor Arcade' 
Tatto duce d' una Greggia 
A lui caray e pingue i e nobile^ 

Colà fu cantar x’ udrà : 

Ab per lui, che i <tìoti porfemi 
Allor cb* era in un mar torbido 
Da procelle agitatijjìmo , 

Quefto Brindi under à , 

Viva in pace , e fia d* efempio 
La fua pace a chi già videlo 
Come f caglio in mezko a i vortici 
Romper Ponda^ e non temer. 

Le Tempefle han poi lor termine ; 

E quel Cielo, che di nuvole 
Lungo tempo apparve carico. 

Col feren torna a piacer . 

Al propinar del quarto augurio io fento 
Mover l* ale un leggier Vento , 

£)’ aura lieta 
Varacleta , 

Cbe del nofirO bevitore 
Scende al core , 

E per farlo più capace 

Gli dilata le coflole , e 'I torace ; 

E FILIPPO ardente in vifo 
Sopraffatto alza la mente 


\ 


IN BANCHI. 


Di repenfè 

Dall’ /frcadia al Paradtfo . 

Taradtfo ! Paradtfo ! 

Qttella è di nettare 
Giocondttd ! 

Quella è d’ ambrofia 
Soavità ! 

Ta/ non /’ ha 

Vigna alcuna al piano > 0 al mouttt : 
Quello è fonte > 

Quello è fiume » 

Quello è mare ' 

D' acque chiare » 

Sempre vivo inefjìcabite ^ 

D’ immutabile 

Sapor piene » e di deli%ta » 

Di dovizia > 

Di letiziai . . . / 

DÌ piacer > di giojd y e rifa : 
Taradtfo ! 

Taradtfo ! 

Chi ne piove a me una Jlilla ? 

Chi difìilla?.... Ma m quelT atto 
Sta FILIPPO fopraffattoy 
E non fo T ebbro y o forprefo 
Dal vin noy ma folo accefo 
Da quel nomey che *l fa erratico y 
E fanatico y 

Sicché T uno y e T altro braccio 
Giù piombando in quel tracollo > 
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il Vinifero bottaccio 
Dt Felice rende al collo ^ 

Scemo sì } ma pien d’ ardore 
Sovrumano , incenditore > 

Vremicore f 
D' ogni colore 
Imperadore . 

Poi ne vd per piazze y e vìcoli ^ 

Alle Terme i ai Campidoglio 
All^ ECquilie ^ a Campo marzio y 
A Suburra , al Quirinale , 

Al Panteo y al Tevere 
Pino a Tr aftevere y 
E al Viminale y 

Qual fe aveffe ali alle Piante y 

EftuantCy 

Anelante y 

Carolando y 

Saltellando y ^ 

E gridando 

Con al del rivolto ’/ vifo, 

Paradifo l 
P aradi Co \ 

Altro è ben quefto cb* evo$ y evoè , 

Altro Dio 
Non ho io y 

Che ’/ gran Dio y Re d' ogni Re . 

Fuor dt quefto y altro contento 
Io non fento y 

Altro Kume io non ravvifb 

Per^ 


I 

/ 
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Perch* i Dio del Pai^adifot, 

Paradifo ! 

Paradifa ! 

R t fonatene i o pendici ^ 

Ripetetene il furore : 

Cori fan dt Dìo ^li amici 
Quando fono ebbri d' amore ^ 

D' amor fantoy d' amor veto\ 

£ non cieco ^ e memognero % 



I 
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DICHIARAZIONE 

D’ alquanti Vocaboli , 0 flr avaganti « 0 nuovi y 
compojli ài più Vociy 0 antiquati y 0 inuptatty 
ei ofcurt y che t' incontrano ne' Baccana- 
li inferiti in queflo fecondo Volume > 
a Baccanale per Baccanale . 

Baccanale XIV* 

IL LOTTO DEGLI ALLEGRI. 

J^Cciujfare. Pigliar pel ciuffo, 

Accovacctarfi ■ Coricarfi. Nafconderfi, 

Afa. Affanno. Difficoltà di refpiro. 

Agofio fitto. Vedi Fitto Agoflo . 

Allegri. Vedine il fignifìcato nell’ Argomento di 
quedo Baccanale. 

A macco. Ad ogni prezzo. 

Ammacare . Far contufione. 

Annaffìatofo . Vafo da fpander acqua a minuto. 
E fi crede più fignificatìvo, e proprio del Me- 
fciaroba. Aoìmelfo in quefto fignifìcato dal Vo- 
cabolario della Cnifca. In Lombardia chiamali 
Brocca . dar etto . 

Annegrire. Tìnger negro. 

A Cacco . Confufamente. 

Afiemio. Che non bee vino. Metaforicamente pes 
AfUnente . Si dice anche Abjlemio . 

Ato- 


/ 
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Atomo. Corpo indivifibile. Ma qui fi prende pet 
t cofa minutiirmia . 

Attignere. Tirar acqua, o altro liquido. 
Bernocoluto . Tuberolo . 

Berta filava. Proverbio che fignifica donna de- 
gli antichi tempi . 

Bettola. Magazzeno di Vino. Ofteria. 

Bifido. DivUb in due parti. 

BiCcazza . Bifcaccia luogo dove fi giucca . 
Bocconzolo. Picciol Boccone. Pillola medicinale.' 
Buccia . Corteccia , 

Bulicare . Bollire . 

Buon frà faccia. Augurio che fi fa a chi cerca 
di ben riufeire in un’ operazione : propriamente 
fi dice a chi mangia , o bee . 

Buzzichio. Picciol rumore. 

Cabaletta della Civetta . Diminutivo d’ una Ca- 
bala giocofa , e di nefiun conto, inventata 
per ingannare il popolo fciocco. 

Cacàete . Parola greca, che quJ fi prende meta- 
foricamente in fignificato di prurito rabbiofo, 
c infanabile. 

Calcolo numerico . Computo di numeri • 
Cantimplora . Vafo da bere. 

Carjfie . Caos. Confufione. 

Capo majtro. Maeftro principale, 

Carticcino . Picciola cartuccia. 

Cartoccio. Carta involta per coprire alcuna cofa. 
• Cartucole, Carte da nulla. 

Gaffa del Bello , del Buono i del Bravo . Paro- 
le» 
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le, alle quali vengono applaudite le Poefio. 
Catino. Bacino. Vafo da lavar le mani, 
CiHcmell». Riccio, e fi dice de’ capelli. 

Ciocca di capelli . Treccia, o volume di capelli. 
Ciprocandtotto . Fabbrica in Cipro, o in Candia. 
Climaterico. Pericolofo , di mal augurio. 
Cacciare. Rompere qualche vafo, 

Coccio. Pezzo di vafo rotto. 

Croce . Patibolo . 

Danae La Ninfa, fopra della quale Giove man- 
dò la pioggia d’ oro . 

Di^tfcolo. Invece di Diavolo. 

Dilombato. Slombato, Infiacchito. 
Dolceamannorpelh . Parola compofta da dolce > 
amaro , et orpello . 

Domicilio . Abitazione . 

Egri. In due fignificati ufato . Per Injermi y 
c per la Rima Egri. 

Eltttiiario Medicamento. Qui è applicato al Vino. 
Efìa. Perquefta. Voce poetica ufata da i buo- 
ni Autori. 

Eejluca. Paglia, e fi prende per cofa picciola, 
e leggiera. 

Fiera. Mercato. 

Fitto Agoflo. Nel fiore del caldo più grande. 
Fo^n.i. Condotto d’immondizie. 

Carabattole . Vedi Scarambottole , 

Ghermire. Rapire. 

Giornea. Velia militare. 

Giravolta. Movimento in giro. 

6or~ 
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Cordio nodo . Il nodo Gordiano $ che da Aleffan- 
dro Magno fu fciolto. 

Grembiule . Grembiale . 

Grugno, Mufo. Grifo. 

Guarantea. Picciol Baccino. 

Imprefario. Chi ha fopra di fe qualche affare, 
o imprefa. 

Incamuffare . Coprirli . Immafcherarfi . 
ineefpare. Intricare. 

Incielare. Collocare in Cielo, Voce di Dance. 
Infoderarli. Moderarfi . 

Ironico. Burlevole. Finto. 

LindepuUte. Luftro all’ultima finezza* 

Laco. Lago d’ acqua. 

Lotto. Giuoco, dove per polizze, fi trae ’l pre- 
mio . 

Lumicino . Picciol lume . 

Malìa, ineantefmo. Stregoneria. 

Maflro lofeo . Macftro Tofeano . Direttore del 
Lotto . 

Mediconzolo. Medico giovine. 

Metafi/icopratico . Teorico, o fpeculativo pratico. 
Metamorfica. Trasformazione . 

Mtnojie. Giudice Infernale favolofo. 

Orinolo . Orologio da moftra . 

Palude arida. Luogo b.-rfib fenz* acqua . 

Pedule. Parte della calza, che copre il piede* 
Scappino . 

PeCa , e paga , e va con Dio . Modo di liccnziarfi . 
Pefeiatino* Da Pefeia. Città della Tofeana. 

Pta- 


Tianeta, le ftelle maggiori. 

Volfufirello , Polpa di dentro delle dita. 
l'orri . Predicare a i porri , Parlare a i Cordi , 
Tugtllo. Pizio. Pizzico. 

Tanto tn manica ^ Punto di riferva. 

Ktneenonire . Guaftare . Rtncerconito . Guafto. 
Rtneiprignito . Efafperato. Invitato. 

Banguettola . Mignatta , Sanguifuga . Lat. Ttìrudo. 
Scarna fcialatc . Far carnevale alla difperata. 
Schifare. Termine di partir numeri aritmetica- 
mente. 

Scrigno. Ripoftiglio di cofe rare, o prezioCe. 
Scrimto . Lo ftelfo che fcrigno . 

Scrignuto, Gobbo deforme. 

Squttinare, Efaminare diligentemente. 
Strafalcioni . All’ ingroflb . 

Stranguriarp . Stentare a fare qualche cofa. 
Strefolare . Disfare minutamente . 

Strettefiòbiate . Cinte ftrettamente. 

Sufpdtario . In ajuto . 

-taccagno. Avaro. 

Terzarolo , Di numero terzo , 

Tofeo . Tofeano. 

Tuffare. Immergere. 

Vegro . Incolto » fenza frutto . 

Verbigrazia. Cioè come, farebbe a dire.’ 
Verpertillo. Pipiftrello Augello notturno. 
Volpino. Che fa di Volpe. 

Viaggio lunatico. Dell’ Ariofto. 

Vificro. Buffa d’armatura. 
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Zlrna del lotto. Vafo, o Cafla de’ Bollettini. 

Zero fìa zero Modo di moltiplicare i numeri, 
come uno fijt uno , due fili due . Quel fia fe- 
condo 1 ’ opinione del Salvini nelle Annota- 
zioni alle Rime di Giulio de’ Conti (lampa- 
te in Firenze ni<). fol 197. è un’ accorcia- 
mento della parola fiutai 0 fiate. Volendo 
A \xc due fia due y quanto due fiate due . 

Zitto i ztno . Voce, con cui fi comanda’! filenzio. 

Baccanale XV. 

IL CORSO. 


Xn quello Baccanale tutti, o almeno certa- 
mente la maggior parte de’ non.i impolli a i 
Cavalli, che corrono, e che qui vengono an- 
noverati , fono flati dall’ Autore raccolti da 
un antico, e ben lungo Frammento d’ Infcri- 
zione Romana riportato da Onofrio Panvino, 
nella fua dottilfima Opera de Ludir ctrcenfi- 
hut lib. r. cap. n. leggendovifi , che la detta 
Infcrizione, Vtliiur Romae tn Bafiltca Princifif 
Apoflnlarum in tabula marmorea . 

Argini delle mnjfe . S’intendono in quello Bac- 
canale quelle due Tavole , che dividono un 
Cavallo dall’ altro nelle mofle. 

Auricomo . Che ha la chioma d’oro. 

Bajofcurcjlellato . Tre divcrfi colori componenti 

R - V . il 



il mantello d* un Cavallo abbellito pel corfo. 

Barda . Propriamente è armatura de’ Cavalli } 
ma qui li prende per quanto può coprirgli ed 
armargli la telia. 

Blandire. Lufingare. Allettare. 

Canapo . Gomena . Corda attaccata all* Ancora 
delle navi. 

Caparbio. OftinatO) e bizzarro: aggiunto pro> 
prio del Cavallo» 

Carceri . Que’ ferragli che tengono i Cavalli al- 
le mode . 

Certamine. Dal latino ; e lignifica combattimento. 

Circo Agonale, \ Vedi dichiarazioni al Bacca- 

Circo MaJJtmo . / naie ottavo . 

Clamide. Sopraveda de’ Soldati. 

Crinale. Ornamento del Crine) ed anche la par- 
titura del medefimo. 

Drappo purpureo. Quel Drappo ) o Panno, che 
li ftabilifce, et innalza per premio del Corfo 
de’ Cavalli Barberi. 

Ecclitica , Linea nel mezzo del Zodiaco. 

Effimero . Di poca durata . 

Falde. Il lembo di qualche veftimento. 

Falere . Voce latina Fanatico . Sovraprefo . Sor- 
prefo , Furiofo . 

Figlio indocile del Sole. Fetonte, che lì annegò 
nell’ Eridano . 

Flagelli fauguigni. Le palle pontute, che pungo- 
no i Barberi. 

Fumate, Segno del Cavallo vincitore al corfo, 
fecondo 1* ufo di Firenze . F«- 
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Fune rorpfpt ^ - I-a fune, colla de- 

niiiTione della quale vengano date le nioffc a 
ì Cavalli Barberi. 

Callo . Segno del fecondo vincitore y che fi fa 
con un vivo Gallo appefo per li piedi ad un 
afta. Collume di Ferrara. 

Comoaa . Corda grolla , o canapo y che fta at- 
taccato all’Ancora delle navi. 

Immordacchtare . Lo fteffo y che Immorfare met- 
tere il morfo . 

Lettera di Pitt agora. La Lettera Y detta Ypfylon. 

Mojfe. Movimenti» ftaccamenti. Luoghi daddo- 
ve fi muove alcuna cofa. 

Kumidico . Della Numìdia. 

Tedtftquo. Seguire a piedi. Pedone. 

Ftombtgrave . Palle piene di piombo con punte 
di ferro. 

Titt agora . Vedi lettera di Pittagora . 

Poggio. Luogo alto» eminente. 

Fepagolo. Riparo. , 

Rivellino. Luogo in altezza fporto in fuori y dad- 
dove molto lungi fi vegga . 

Sericoleggere . Leggiero per elfer di feta . 

Stadio. Mi fura di luogo y eh’ è l’ottava parte 
d’un miglio. 

Uniforme . Propriamente quello è il nome dellà 
Livrea» per l’uniformità Tua. 

Zodiaco . Circolo del Cieloy fui quale pafia il Sole. 


Baccanale XVI. 

ACHELOO. 

J^Bbarujfare . Accapigliarfi . Azzuffarli. 
Abbtofciare . Cadere . Abbandonarli . 
Abbindolare» Ingannare. 

Acbeloo. Vedi 1’ Argomento di quello Baccanale. 
Affonale Arena. Una Piazza di Roma. 
Aurivome . Che vomita oro. 

Baecbtcoftjlifero . Luogo da fella. 

Baleflriera . Fineflra angutla per le balellricre . 
Barbocce . Mento d’ Animali . 

Bavofo . Che manda bave . 

Befenelle . Le vecchiette della notte della Befania . 
Bifulcate . Si dice di quelli Animali, che han- 
no le ugne felTe. 

Biocare. AlTediare alla larga. 

Cacume. Sommità. 

Cadilonia . Dejanira d’ Eneo Re di Calidonia. 
Canta fole. Donne che cantano le favole. 
Cannoniere . Finellre con cannoni . 

Cianfru faglia . Union di gente. 

Cicantoni, Cantambaccano • 

Cimaccio. Volvolo della cornice. 

Ctmbnttolo . Cafata . 

Cincifcbia. Lanciare o pur Lanciata. 

Colannate Zampe. Le zampe de’ Bovi. 

Colojfeo» Add. di CololTo, 
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Coo. Patria di Appello 

Dea deir inopia . La Dea della Careftìa « 

Dirindoli. Giravolte. 

ECuperare, Efuperanza. 

Europa^ Figlia d’ Agenore de’ Fenìci, la quale dà 
Giove cangiato in Toro fu rapita. 

Eallaride . Fu Re d’ Agrigentini Autore del fa- 
mofo Toro. 

Fiatare . Rifpirare . 

Flaminio. Corfo famofo de’ Romani . 

Fumajole , Cammino di fpoco < 

Fuor di fefto . Fuor di proporzione. 
Ghtribizzola . Fantafticare. 

Ciogaja. Collo del Bue. 

Impennare, Alzare. 

Jngat téglia ì 0 Tngattigliare . Intricare. 

JoTi* , Ajofa. A fufione, o in copia. 

Licinio. Imperadore tiranno, e crudclifllmo," 
Majfenzio. Imperatore di molta crudeltà. 
Mafltno . Cane fiero . 

Mazzarangare i o mazzerangare . Battere. 
Molofo . Spiritofo . 

Nerboruto. Dì gran nervi. 

Penzolare. Sfar pendente. 

Pretefte . Verte longa . 

Eagnaja. Rete da Uccelli. 

Eicellofo. Coda riccia, o innaflellata. 
Eingbiare. Digrignare i denti. 

Eodnmonte . Paladino famofo nell’ Ariofto , ed 
altri Poeti. 
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Sannay o Zanna. Dente grande d’animale. 
Scanderbecca . Derivazione del nome di Scan- 
derbcc Famofo Capitano. 

SergoMone. Colpo nella Gola. 

Sefto. Vedi fuoridifcfto. 

Simitara . Scìabla . 

Strtttojerrato . Strettìffiraamente . 

Baccanali XVII. 
flora. 

A^Ccalaffi. Tirare alla trapela, o ingannare. 
jljace . Fior Giacinto. 
jimbretto . Fiore. 

A(Te. L’Affile del Carro. , m r 

Bunta. Strifeia di Drappo, ufato nel Blafone. 
Btancazoiurre . Bianche, c Azzurre. 

Boccie di Fiori. j’ 

Cammelluf. Pendente a guifa di collo di Cam- 

mello. 

Canofa. La detta famiglia. 

Caracollare. Far Caracolli, volteggiare. 
Cavalier d*Aglante. Orlando Paladino. 

Celaja . Famiglia de’ Duchi di Canofa . 
Ciprigna . Nome di V enere . 

Coltrice. Coperta da Letto. 

Corimbacea. AlTomigliato a’ grappoli d Edera. 
Cmo. Fiore. 
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Enereotice. Pieno di fai volatile. 

EJotico . Raro . 

Fiorujo . Mercante di Fiori . 

Ftoccbizazzeri. Che ha la Zaxrera co’ Fiocchi.' 
Gerani. Fiori di buon odore in tempo di notte» 
Cimi. Fiore fui trarc del Gcifomino. 

Iheria . Spagna. 

I(lertche, Uterini. 

Lattei • nevqfi . Di color di neve» e di latte. 
Lattivìnei . Di color di vino » e di latte . 
Livreati . Liftati a modo di Livrea . 
Madrefelva, Fiore deferitto dal fuddetto. 
Magalotta . Il Conte che fcriffe un Ditirambo 
fopra la Madrefclva. 

Mammole. Sorta di viole. 

Montecatino . Monte di dove trae fua origine la 
Famiglia Montecatini. 

Mugherino. Fiore ftradoppio » c odorofiffirno piu 
del Gelfomino . 

Koteriebe. Nuove. 

Olezzofa. Odorofa. 

Tanacea . Medicina univcrfale . 

Fartonopeo. Di Napoli. 

Pa/?ory?^o . Tragicommedia intitolata il Paftorfido. 
Perjt, Di Perfia. 

Flejadi. Stei le y che minacciano pioggia. 

Tutti . Lafeivi . . . !• 

Racimolare. Cogliere i Raraicioli» c piccoli 
avanzi . 

Rovaio. Vento Settentrionale, 

R 4 
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Roveto» Spinajo," 

Schmbefcto. Obliquo. 

Sdrajato. Coricato. 

Semenvijo . Luogo dove fi buttano i femi. 
Sparpagliati. Sparfi confufamente . 

Stalli. Luogo dove fi fta. 

Stecadi . Fiore che mai non fi fecca . 

Ttrfb. Bartoni dei Paftori. 
torneo. Luogo di Gioftra . 

Valpadufa . Dove c nata Ferrara . 

Variofper/t . Gettati in varie guife. 

Via Emilia. Via della Romagna, che comincia 
a Imola cosi detta da tmilio. 

Ximene. Uno della Famiglia di Celaja , che fog- 
giogò i Mori . 

Zolfataje. Miniere di Zolfo. 

Baccanale XVIII* 

IL CARROCCIO. 

J^.Ggingato. Due Boi fotto il Giogo. 

Jlpolltne Iperboreo. Vedi la Mitologia di Natal 
Conti in Apollo. 

Apoteofi . Deificazione.- 

Apuleo. In fignificazione di Afino del quale 
L. Apuicjo ha Icritto. 

Arciprejfo. Albero detto anche Cipreflb. 
Armamentario, Arfenale. 

Ar. 
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/trmibelligera . Defcrizione dei vediti militari . 
Arufpict. Indovini, o Auguri. 

Arufpiztio . Augurio. 

Baltet. Pendone. 

Bamboccio. Segno della Gioftra. 

Barde. Armadure de’ Cavalli . 

Ba/ìiferi. Che portano il Bado. 

Battifole. PercolPe. . • ir u- 

Bdrtguardo . Palazzo Ducale antico in Voghic- 
ra in Ferrare fé . 

Berta. Moglie di Pippino. 

Btcornimuggtfero . Bue . 

Bijfida. Ugna Feffa. 

Bindolo . Fetuccia . 

Boote. Stella Settentrionale. 

Brigadiere. Uffiziale d’ Armata. 

Buccina» Tromba. 

Banco . Nome d’ Afino. 

Cancro Dodoneo . Segno del Zodiaco . 

Carroccio. Sorta di Carro del quale li parla nel 
Argomento di quello Baccanale. 

Carpento. Carro antico. 

Catapulte. A guifa d’ Ariete . 

Cavalbarbaro . Cavallo, che corre. 

Ciuccio. Nome d’ Afino. 

Crazia. Moneta Fiorentina. 

Dio d'EleCponto. Priapo. 

Don ChiCciotte. Famofo Cavaliere errante. 
Ducentola. Villa del Ferrarefe. 

Etrurta. Tofeana. 


Fa- 
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Talare. Briglie. 

Falde. Ligaccio, 

Fanatici. Fuor di fe. 

Faretra. CalTa delle Frccie . 

Forefette. Forefticrc> o Villanelle. 

Frombole. Fiondo. 

Colletta , Collarina . 

Gualdo. Villa del Fcrrarefc . 

Cutdelefco. Ulcere nel doffo delle Beftie da foma. 
Jpoga/iro . Uomo corpacciuto . 

Loriche. Armatura. 

Maggiorafeo Parola accrefitiva di maggiore; 
Maglia. Armatura ordita di catenelle. 
Mazzeferrate. Arma da Soldato a cavallo. 
Mazzero. Ballon pannocchiuto. 

Muccj . Alino. 

Kerocandttoporpuree . Bianco* Nero, e Roffb; 
Petardo . Strumento militare da romper porte . 
Tiafira. Lamina. 

Piceno. la Marca. 

Pipino. Re di Francia. 

Portuenfe, Di Porto maggiore. 

Qj^adrupedi d' Arcadia . Alìni . 

Quartiere. Villa del Ferrarefe. 

Tonztnante . Alino di Sancio Panza . 

Sciarpa Vede di Donna. 

Secchia. Famofa Secchia di Modona confervata 
nella Torre. 

Sefquipedale . Di longa mifura . 

Stleno Dio . Dio filvellre . 

Straf- 
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Strafflcò. Coda di Vede. 

Subdtvtdmento . Replicata divifione. 

Jarrapf Aitare . Suono di Tamburro. 
torrione. Gran Torre. 

Unicorno. Animale, che ha un fol Corno nell» 
Fronte . 

Vogbiera. Villa del Ferrarefe. 

Zenobia. Regina di Palrairene. 

Baccanale XlXt 
GALATEO BANDITO DA BACCO. 

Ufato alla biada. 

Abbroftire, Abbroftolare. 

Arianna. Vedi il Baccanale ottavo del primo 
Tomo. 

Afpajta. Donna PoetefTa. 

Attingendo. Toccando. 
a Bafìalena . A tutto potere . 

Boboli. Sorta di dire breve, o in burla. 
CreanzoCa. Pieno di buone creanze. 
Dabbuddd. Salterio, Strumento nmficale. 
Diaftole. Dilatazione, 
a Dirondella . Giocofamente . 

Ebbrouberifera . Ubbriaco in abbondanza. 
Erinne . Donna Poeteifa . 

Efofago. Gola. 

Etd delle ghiande . L’ età d’ oro . 


Fauni . 
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Fauni. Sateri. 

Finimondo. Gran rovina. 

Galateo. Libro delle buone creanze di Monfignor 
della Cafa. 

Cariion frigio . Ganimede . 

Giuleppe. Bevanda dolce. 

Jnvi/tbilio. Invifibile. 

Lercio. Sorto. 

Mariuolo. Uomo di frodi. 

Mattinata. Cantata di buon mattino. 

Meonio. Paefe d’Achille. 

Microcofmìca . Figura ingrandita. 

Mirnalonidi . Le grazie . 

Kettarambrofio . Bevanda dclli Dei. 

Opifice . Artefice. 

Ttncerna. Coppiere. 

Firopo . Sorta di gemma . 

Saffo . Donna PoeteflTa . 

Streme ffere . Padrone aflbluto . 

Sfefei. Perfona affettata nel tratto. 

Stmpo/tn . Convito . 

Sofipatra . Donna PoetefTa . 
a Stecco . a Stento . _ 

Stralunato, D’ occhi ftravolti . 

Venojtno. Orazio Poeta da Venofa. 


Bac.' 
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Baccanale XX< 

LE PELLEGRINE. 

Ccollata . Cofa intorno al collo . 

Anglta . Inghilterra . 

Anna. Balena. Donna famo fa nell’Inghilterra,' 
Afdraballo . Famofo Capitano . 

Baldoni . Gongiamento di verte. 

Baldoria. Fuoco d’allegrezza. 

Bellerofonte . Guerriero celebre , che domò la 
Chimera . 

Bindoli. Strumento da giuoco. ® 

Buccolica . Translato per fignificarc mangiamento. 
Calanticbe . Cuffie . 

Cattolica . Proverbio per andare in accatto ge- 
nerale, adattato al Paefe di tal nome preifo 
Rimini . 

Citnbottoli. Vedi Boboli Baccanale 19. T. 2. 
Cincinnoni . Ricci. 

Collarino . Falcia attorno al Collo . 

Crajiatore. Alfafino da rtrada . 

Cretice Ariana. Paefe di Arianna. 

Cucuzzolo. Sommità della terta. 

Dirindoli . Vedi Baccanale lò. T. 2. 

Fare a ruffa y e a ruffa. Fare a chi più ne piglia. 
Fiottoli. Ondeggiamenti. 

Girello . Cerchietto . 

Gozzuta, GioiTa di gola. 


Cuia* 
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CutmatoU . Diminutivo di gruppo . 
Malmarate , Imbracate di fango. 
’ìierotrfuto . Di pelo nero . 
Kefocillare . Riftoratc . 

^ttnafuelte. Avanzi. 

Ji.ovaj<r. Vento Settentrionale. 
JRubbacuore. Ladro del cuore. 
Saccaja. Specie di Sacco. 
Scollacciata. Scoperta nel collo. 
^orno . Inftromcnto da tornire. 
Trafurcllo . Ladroncello. 

^ranfe^ne . Livree. 

Ventraja . Pingue nel ventre . 
Vulturno . Nome di vento. 

Baccanali XXI» 
NETTUNO. 


JL a^Ccovìgliar(t . Coricarli. 
jipnorea. Figlia d’ Agenore detta Europa. 
Biforcuto, Di due punte. 

Brigliozzo * Cavezzone . 

Brizzolato. Brinato. 

Bronte . Uno de’ Ciclopi. 

Brulichio. Legger movimento. 

Buciacebio. Bue grolfo . 


Bultmi, Turba. 
BuZiW* Ventre. 
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Calanteggtare . Suonare lo Zufolo. 

Camufo. Che ha il nafo fchiacciato . 

Cannamu/i . Vcftc da Donna. 

Catellone . Nafcoftamcntc . 

Cefare XVI. Trajano Imperatore. 

Citte! dorica. Ancona Città. 

Clavigero. Che ha le Chiavi, 

Cluento. Nome dell’Autore nell’Arcadia. 
Contegnenva . Circuito. 

Corporon- Col corpo diftefo . 

Corfia . Corrente dell’ acqua . 

Corteo . Corteggio . 

Crofeio. Rumore. 

Curvilinea . In linea curva . 

Dalmatica . Di Dalmazia . 

Dar di cozzo. Urtare. 

Darfena. La parte più interna del porto. 
Davanzali . Appoggio da fervirfene Hando alla 
lìneftra. 

Dulcignotta . Di Dolcigno d’ onde vengono mol- 
ti Corfari di Marc . 

Ebrofumante . Ubbriaco) che fuma. 

Eolo. Il Re de Venti. 

Euri. Nome de’ Venti. 

Ferrugineomettalliere . Fornaci del metallo. 
Fluttivagbecerulee . Parola compofta di flutti ce- 
rulei . 

Frontali . Ornamento nel profpctto . 

Giove equorio . Nettuno . 

Glguebe* Di color celefte. 
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Illirica . Di Dalmacia . 

Ippopotami . Cavalli marini . 

ImpelagoJJt. TufFoUi nel mare. 

Libeccbto . Vento. 

Madida . Bagnata . 

Magarefie carte . Carte matematiche . 
Marladrone. Corfaro . 

Marmoraria . Cofa di marmo. 

Molo . Porto di Mare . 

Kape. Ninfe del Mare. 

Najadi . Lo fteflb. 

Kereidt . Similmente . 

Kuto. Cenno, 

Olmifero. Monte dell’Olmo prclTo Ancona. 
Orcadi. Moftri macini. 

Oftrogotto . Uomini Longobardi. 

Tcnnacchio» Cornatura del Bue. 

Tlafmr/t. Fonnifi. 

Tromontorio cumero . Sito dove è fabbricata An- 
cona . 

Trofei . Dei Marini , 

Sujjidto . Salto . 
fetidi . Numi marini . 

*Trtdentifero . Che porta il tridente . 

^Tritoni . Similmente. 

Vanuitella . Si parla di Luigi Vanuitelli inge« 
gncro Romano. 

Vignajo . Monte pieno di vigne. 


Baccanale XXII. 

IL LIBRO D’ORO. 

Bhorrare . Vale fmarrire, 
yfcate. Amico. 

ji£-'rnmorefco . All’ufo de’ Mori Affricani. 
^^i^grott-ire. Incurvare le ciglia. 
jig/rrnvigìiare . Ritorcere. 

Ah pennuto . Ale di piume. 

Alpdlre. ^ 

Aniabiha Padovana . Perfonaggio neil Jizzeli» 
no. Tragedia. 

Ambage. Circuito, intrico. 

Andtrf'vtent . Innanzi, e indietro. 

Armeggerta. Giucco d’Arnie. 

Arunte. Nome d’un Indovino antico. 

Atleta. Softegno, metaforicamente . 
AojZiurracreo . Azzurro puro, e fcmplice . 
Bacchicojejie'unie . Fefleggiamento di Bacco. 
Baritono. Voce grave grolla. 

Barriera . Pugna giocola . 

Brigltadoro. Cavallo famofo prefTo l’Ariofto. 
Carena. Parte di Cotto del Navilio. Metaf. 
Carovana . Quantità di Navi. Metaf. 
Centncchiuto . Di cent’ occhj . 

Ctamberlana. Gentiluomo dcftinato alla Camera. 
Ctamberlare . Ornare d’ arabefchi . e fimili cofe . 
Ctttrmaplebe , Dà Ciurma) e da Plebe, gente vi- 
liilima. 
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Dittatorio. Di fupremo grado nella Reoubblica. 

Edtpo. Indovino) che fciolfe gli cnimoii della 
Sfinge . 

Effebo . Giovinetto . 

Enzo. Re di Sardegna figlio di Federigo II. 
Imperadore. 

Efpero . Stella che nafee la fera) e fign fica la 
notte vicina. 

Frenpjrnmato . Freno da cavallo temperato di 
gemme. 

a FuQine. Abbondantemente con efFiifione . 

Culuffìi l^ia . E la Via lattea) che li vede rei 
Cielo. 

CaroCello . Fefteggiamento a cavallo. 

Geometrtet Jiromenti . Seftì, Squadri, Compaffi . etc. 

Ctocafìa Figlia d’Antigona Regina di Tebe* 
Tragedia. 

Gozzoviglia . Allegria, Tripudio. 

Imberbe. Senza pelo di barba. 

Impube. Giovinetto negli anni della pubertà. 

Indi^itarfi. Alzarli Tulle dita de’ piedi. 

yide , Dea adorata nell’Fgitto, dov’ era Regina. 

Lampante. Rifplendente . 

Leardo. Colore, e Mantello di Cavallo, che è 
il bianco . 

Lupocerviero . Animale che ha la pelle ben mac- 
chLata. 

Macchia. Voce pittorica, colla quale fi fignifi- 
cano i difegni abbozzati . 

Marpefia. Indovina Greca. 

Mar» 
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Marrano. Gente barbera) efenza legge « nè fede; 

Mefapo . Domatore famofo di Cavalli di cui par» 
la Virgilio 1.7 fineid. 

Microfeopto . Specie di cannocchiale ) che ingran- 
difee 1 * oggetto . 

Kanciefe. Jacopo Callot nato in Nanfy Città 
della Lorena > pittore famofo , c difegnatore 
franco ) e fìngolare. 

Kuma, Numa Pompilio uno de’ Fondatori di 
Roma. 

Obrizzo . Oro d’ ottima lega . 

Ororufpo. Oro battuto di frefeo conio. 

Orovario. Oro variamente teflfuto. 

a Panciolle. Stare comodamente. 

Pirimpilio. Propriamente Capo di fquadra , ma 
cotedi erano giovini di primo pelo. 

Tiopinere. Far brindili. 

Quintana . Segno dove va a finire la Gioftra . 

Sajo. Vede da comparfa nobile) ma fenza oro. 

Sala del Rè Enzo. Sala grande) che fi vede nel- 
la Piazza di Bologna in un Palazzo, dove 
leggefi ) che foffe carcerato il Re Enzo . 

a Scarcafafp. Difperatamente) alla rinfufa. 

Senelleggtero . Agile, da fnello, e leggiero. 

Spar Caurat arena . Arena gialla, che fi fparge in 
Bologna per fegnare il fentiero, Copra del 
quale dee camminare il nuovo Copfaloniero , 
allora, che fa il fuo ingreffo. 

Spumargentato . Imbiancato dalia bianca fpuma 
del Cavallo. 

S 2 
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SvincigUare . Battere con Vinciglio, o Vinco. 

Tbe/aurocrypfonycbocrji/tdi . Parola ufata da Plauto 
ne’ Cattivi. Atto i. Se. 2. v. 35.^ e lignifica un 
Uomo ricco t et avaro . 

Indovino che di raafchio, diventò fem- 
mina , 

Torneo . Giolira » o altro combattimento gio- 
colò . 

Traverfier, Sorta di Flauto } che fi fuona per 
il traverfo. 

Trombifonante . Suonante la tromba , 

Tulli. Da Tulio OfiiliO) uno de’ Fondatori di 
Roma . 

Vajo . Animale » che ha la pelle di vario co- 
lore. 

Verone. Pogginolo. 

a Zonzo. Andare a zonzo» vale andare» fenza 
faper dove. 

Baccanale XXIII. 
SILVANO. 


'Acptirru,c. Agm. c pcloft. 

Atleta. Vedi il Baccanale xxii. 

Aureoporporino . Di color d’ oro , c di porpora . 
Bafettoni. Muftacchi. 

Barche . S’ intende per bicchiere . 

Berbici, Capre, 

Bp. 
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Bìlico. Equilibrio. 

Btfbttica. Stravagante.' 

Btfdojjo. Senza Sella. 

Btfutcbe. Unghia fefla . 

Bojfo armonico . Flauto fatto di buffo . 
Brancicando « Maneggiando . 

Calameggiare . Vedi il Baccanale xxi. 
Caldebra. Calda, et ubbriaca. 

Clava. Legno limile a quello di Ercole. 
Dainocervtyede . Che partecipa del Cervo , e del 
Daino. 

Dilaccare . Levarli In punta di piede . 
Dtfìmbeftia , Divien umano. 

Dorfale . Di dorfo. 

Exeroclita . Natura ftravagante . 

Febriciatola. Picciola febbre. 

Fidanzato. Pieno di fperanza. 

Fioccuta . Col fiocco . 

Cinnajlica. Efercizio di fcuola. 

Girevolmente. Che fi muove attorno. 
Cuarnacca^ o fia Guarnacia. Giubba. 

Inniccbia. Copre, o nafconde. 

Inveire. Cacciarli contro. 

Ifpidovarie . Di pelo di varj colori . 

Lieve fnello . Leggiero, e prefto. 

Leoinleopardica . Di Leone, e di Pardo. 
Metafiana. TrappalTamento* 

Minoè . Ballo francefe.. 

Treioj . Gregge, di Pecore» 

Vrotorettore . Primo Rettore ; 

S3 
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Rannìccbia. Ragoppa. 

Ktbeba. Stromcnto da fiato. 

Sant douter. Parola francefe. Senza dubbio. 
Semibelva. Mezza bellia. 

Tomo . Prima Parte . 

Tritogirandofi . Facendo capriòle . 

Velenetuare. Rendere amaro lo fteffo amaro. 
Verone . Fineftra . 

Vertebre . Nodo della Spina dorfalc • 
Vlulafavellando . Parlando con urli. 

Baccanale XXIV. 

IL PEGASEO IN PIAZZA S. MARCO. 

.^.Lenopa. Anfante . .-c- 

Angiol della Torre . Statua fu la Torre di S. Marco. 
Antenne fitte in piazza. Antenne di Galere pian» 
tate in Piazza S. Marco. ^ 

Arìftocraiico . Governo proprio della Repubblica . 
Baciobajfo. Con modo umile. 

Barbozze , Mento del Cavallo . 

Bitbatcberia . Atto vile. 

Boccarìcalco, Suono di Tromba. 

Brenta . Fiume vicino a Padoa . 

Buccintauro. Sorta di Nave. 

Bucchero. Vafo di terra indiana. 

Cacao. Mandorlo Americano. 

Cafotto. Seraglio de’ Cantimbanchi delle Piazze. 

Cat» 
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Cattalo. Luogo deliziofo in vicinanza di Padoa. 
^ Cavutlt it BtfanX )0 . Cavallo di Bronzo fu la Por- 
ta di S- Marco . 

Cenomanica . Brefcia Città fabbricata da’ Ceno- 
mani. 

Cipri . Loia di Candia . 

Circolo Etfopobarbaro . Cerchio eh’ è nello ftem- 
ma di Cafa Barbari* 

Coccolone. Seder tulle calcagna. 

Colubro dell’ Infubro, Serpe nell’ arnia Vifeonti. 
Corctra . Corfù Città . 

Bbrobfbace . Ubbriaco, che beve. 

Ebrobisbeticì . Ubbriachi (Ira vaganti. 

Emporio . Piazza di mercato . 

Efiltre . Dar fegni d’allegrezza. 

£ro, e Ptroo . Cavalli del Sole. 

Ezzellino. Tiranno di Padoa. 

Femmeni. Apparenza celefte. 

Filfilo. Pcrminut’Ifimo . 

Floreleguntijftmo . Ottimamente lavorato. 
Fucina. Villa a’ confini del Padoano. 

Gongolare. Rallegrarli fuor dì modo. 

Condole. Piccole Barche Veneziane. 

Cradontea Famiglia Gradìniga» 

Gurizia . C'ttà del Frioli . 

Incbtccberare . Bevete nella chicchera. 

Lifia , che per tutti non è . Al Liftone in Piaz- 
za S. Marco. 

Lizza. Campo dì Giofira . 

Loggie procuratorie. Stanze delle Procuratìe. 

S 4 Mar" 
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Merceria . ‘"^drcui fi’ ferve pciin grandk 

Micrq/cop«>* Lente» 

mImci' Monte fui Padoano . ^ 

Wnmenclario. Dizionario di nomi. 

Komencia . ^ , j^onatori . . c • 

c\«à de. veneziani ne, confin. 

P« 1 ?:J:“’Ca.ullo. del finale 
Poeta Veronefe . 

Pr«»a . Sommità ^eHa Torre . 

» Parche Veneziane. 

vani con metafora. 

r'So ; Po'ntt too'fo di Venezia . 

Kombo. Lo fteffo, che Rimbombo. 

tSt fàlfo Scrinote ^Jona veneziana. 

ScWccfecare. Bavere aUa cb^ch^^^^ 

Co™n.ro.e'rfi di tenerezza. 

• fto deferiffe Rovigo . Furiofo c. 3. 
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Trn»’hata, Strepitofa fonata di tromba. 

Vui n"ha . Baccel letto odorofo di frutto Indiano. 

Ifeidho, Co»nc:ne del famofo Tiziano. 

Vino eretico. Vino di Candia , o malvagia. 

Baccanale XXV. 

ARRINGKERIA DEL FRUMENTONE. 

J^i.Ffafiellare . Mefcolarc , mettere in un fa- 
lcio . 

./f/ro . Immaturo, Acerbo. 

Ancencomtrefin . Di quella parte dell’America 
dove gli Uomini fono mori. 

Apulejo . L’Autore dell’ Alino d’oro. 

Arnboj^reco . l’arte dell’ Arabia foggetta ai Greci . 

AntconGtlo . Prima dignità dell’Accademia della 
Gru I ca . 

A’’rin^beria. Orazione. Parlata in Aringo. 

AJ?e . Reftar in aflfe, vale per tornar fe non al 
nulla, certo al pochillìmo. 

Beca . Nome femminile, e vuol dir Domenica; 
con qiiefto nome havvi un canto di 2^ ottave 
fatte da luigi Pulci. & unite colla Nencia 
Ha Barberino di Lorenzo de’ Medici , limil- 
niente in ottava rima in numero di 50 otta- 
ve, alle quali ha fatto il cemento l’Autore 
ai quelli Baccanali , che tuttavia fi conferva 
da effo manol'critto . 

S 
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Bìfcione. II Sig. Dott. Antommaria Bìfciont Ca- 
nonìco) e Bibliotecario Regio nella Mediceo- 
laurenzìana > il quale fra gli altri erudìciiTiini 
fuoi lavori, ha fatte amplilfine note al MaU 
mantile di Lorenzo Lìppi , e parla della bat- 
tona . 

Bomba. Tornare a bomba lignifica tornare al 
primo propolìto. 

Burro! atttf ero . Che tiene , o è comporto di Bu- 
tirro , o fia Burro , e di Urte . Come d’ un’ 
Albero, che tenga Pome, fi dice Pomlfero, 
o altre frutta fruttifero . 

Canteruto , Fatto a canti, o angoli come il da- 
do. Voce uUta dal Pluche nello fpettacolo 
della Natura t 4. 

Canicola. Stella del Cane celerte. 

Caojfe: Chaos . Non folo lignifica confufione » 
ma moltitudine . 

Carnafctale . Lo rteflb che Carnovale. ' 

Caterva. Moltitudine. 

Cecco da^arìun^o . Cecco vale Francefeo, e Var- 
lungo farà Villaggio, o Cartello del Fiorenti- 
no. Per altro è nome finto, il vero è Fran~ 
cerco BaUovinì Tofeano, il quale col Nome 
anagrammatico di FiefoUno Branducci compo- 
fe un’ottava rima di 40 rtanze, intitolare 
Lamento di Cecco da l^arlun^o ^ il quale fu 
rtamparo la prima volta in Firenze l’anno 
1694 da Pietro Mattini in 8. E poi ultima- 
mente in Lucca da Gian dpmenico Marcfcan- 

doli 
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doli con Tempre una prefazione al lettore di 
Mactias Maria de Bartoloinmei , quelle danze 
per vero dire (ono con tanta fcniplicita di 
lille, e di parlare di Contado compolle, che 
fonimamente allettano chi fi fa a leggerle, c 
non cedono pu no alla bisncta B trberino 
deir antico Medici, nè alla Beca d* Dtcomd- 
no di Lui^ì Pulci . 

Cioccolate o Cioccolata ^ Cioccolato y o Cioccolatte , 
Palla compolla di Cacao, e d’altri aromi, la 
quale corta, e fatta in bevanda è un nuovo 
trovato pròvveniente dall’A nerica per tratte- - 
nere, e dar gu'lo alle nobili Converfazioni , 

Su di quella bevanda compofe un lesj®iadro 
Ditirambo Krancefco Arili C re ‘nonefe . Intito- 
lato “ Il Cioccolato trattenimento ditirambi- 
co. In Cremona 17 ^( 5 . 

Cipiglio Guardatura d’ adirato. 

Covacelo . Luot;o dove covano , e dormono al- 
cuni animali . 

Cretnne . Accrcfcitivo di creta, mafibduro, in- 
durito dal Sole . 

CreCcenziio . Pietro Crcfcenzio, che fcrilTc un 
libro d’agricultura . 

Croio Crojn . Duro duro : credo originato da crudo . 

Cuccagna. Paefe favolofo, pieno di piaceri na- 
turalmente impolfibili . Figuratamente lignifi- 
ca felicità tale, che è quella d'aver di tutto 
fenza fatica alcuna. Ne parla dififufamente il 
prelodaco Bifeioni nel Malmantile , e più 

ampia- 
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ampiamente ancora il Barotti nelle Annotazio- * 
ni al canto decimo quinto di Bertoldo 

Dato Varj fono i fionificati di qucfta parola. E 
qui fi prende per operato y o per conceduto . 

Dtafcolo. In vede di Diavolo. Parola «tata da 
chi teme di nominare il nemico infernale col 
nome proprio y dìcefi anche OtaCcane alla Con- 
tadinelca y e l^e ne leggono efempj nel Canto 
di Cecco &c. 

Dioftortde Ped tcio anazarheo . Nomi del gran Fi- 
lofofo, e Med'Co Dioi'cor'de. 

Dolce Ghiotto^ Melltfero . Nome comporto di 
tre parole, le quali fignificano cibo, o be- 
vanda dolce, ghiotta al fommo . 

Eja. Parola latina ufata anche dal Boccaccio 
nella Novella 0.78, e fignifica via sù per 
eccitare in fretta. 

Elettricità y Attrattiva. Deriva dallV/ef/ro, cioè 
dell’Ambra che attrae la paglia. In oggi è 
nome d’ un.i nuova fcienza detta elettrica pro- 
veniente d.al famofo Filofofo Inglefe Newton. 

Eltfire . Medicamento fpiritofo d’ acqua arzente 
ftillata con varie droghe; è ufata nel MaU 
mantile c. 7^. 52. 

Terrigno. Di ferro, cioè rigido, e duro, e al 
contrario inferrigno dovrebbe fignificar tene- 
ro , e molle . 

Feruzzo. Picciol Ferro. Pugnale. Stilo. 

Ftnanztero . Ffattore delle Gabelle del Principe. 

F ovolo y Picciol Foco. 

For- 
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Forcella. Legno biforcuto nella fommità per fo» 
(tenere il mofchetto. 

Forfartnifero . Che ricava 9 c porta il Fiore del- 
la Farina . 

Frullone , Strumento y che vaglia la Farina dal- 
la crufca. 

Gavetta. MatalTa di Filo, o d’altro. 

Ctrello . Cerchio di capelli morti, co’ quali s’aju- 
tano i vivi . 

Colare. Per volare, voce ruftica nel lamento di 
Cecco da Varlungo. 

Grano Turco, Frumentone cosi detto, perchè vie- 
ne dalla Turchia. 

Guarda . Invece di Guardia ufata da T, Taflb 
Geru. 1. c. 

Imbujlo . Parte del Collo alla cintura , c vefti- 
to, che lo copre. 

Jmpompear/t . Veftirfi a pompa . 

Incamuffar/i. Imbacuccarli, coprirli, involgerli. ^ 

In^alluzzarfi . Far moti d'allegria col corpo. 

inferigno . L’ unico Baltiano de’ Rolli Accademi- 
co della Crufca il quale ridulTe a purità di 
Lingua 1’ Agricultura del Crefcenzio. 

Jntronjìarfi. Soverchiamente gonfiarli. 

Intra fu rcezione . Voce de’ Fifici , Intra fufcept io . 
ricevimento , o moto tutto interno . 

ìfierìcale . Uterino. Malattia uterina. 

Lercio . Sozzo , fporco . 

Lierenza, Riverenza. Voce di contado ufata da 
Cecco , 

Li. 
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Linceo, Di Lince) eh* è il Lupo cerviero di vi- 
lla acutilTima. 

Maggiorengo . Propriamente maggiorente . Uomo» 
o cofa principale. 

Malmantile . S* Intende d’ un Poema in ottava 
rima di Canti) o fia Cantari 12. com pollo da 
Perlone Zipoli , o fia Lorenzo Lippi Pittore 
Fiorentino « e (lampato più d' una volta , ed 
ora con Annotazioni eruditii&me di Paolo Mi- 
nucci. Anton Maria Salvini , e Antonio Maria 
Bifeioni 1750. Peraltro, Malmantile propria- 
mente è un Callello antico vicino a Firenze 
circa dieci miglia, oggi del tutto ruinato, e 
diftrutto. Vedi l’Edizione di Copra notata al- 
la pagina 4. 

Mariolo . Voce Napoletana , e fignilìca uomo 
fraudolente . 

Marra. Zappa, e li adopera a coltivare anche 
il Frumentone. 

Mafcabà . Zucchero, 1 ’ ultimo fpremuto dallo 
ftrcttojo . 

Mitrtcale. Qui è addiettivo, e appartiene alla 
matrice . 

Matricola . Regiltro nel quale fi regillrano , i 
nomi , o le cofe . 

Meca . Città delia Turchia dov’ k fepolto Ma- 
cornetto . 

Migl/otto . Lo (IclTo , che migliaccio . Pane di 
farina di Frumentone , b giallo , e di color 
di miglio. 
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Mirabilia magna. Voce latina per efpr'raere gran 
cofa, c fi dice pel più, che fi pofla dire. 

Mollicotto , Vale tenero , e cotto , cioè poco 
cotto . 

Monfulmanmaomeitica . Lo fteflb Turco . 

Mordicare. Lo ftelTo, che mordere. 

Mugnajo. Macinatore di grano. 

Mulachiaja . Quantità di mulli in condotta co* 
campanacci al collo . 

Kencia . Nenciozza . Nome di Donna , e vale 
Lorenza . 

Olmo . Parola di contado . Vale Uomo per ifeherzo . 

Taneompanatico , La Polenta pel gufio, che ha 
ferve di pane, e ìnfieme di companatico ai 
poveri . 

Panicuocolo . Fornajo, che cuoce il pane. 

Pannocchia. Spica propriamente del Colo Fru- 
mentone . 

Pafierino Bonacojfa , Sig. di Mantova . 

Patrona. Polenta malamente detta di Farina di 
Caftagne . 

Pifelli, Detto anche Roveggia in Lombardia. 

Plejadi. Stelle, che dìconfi pronunziare la piog- 
gia. 

Polta. Lo fiefib, che Polenta per accorciamento. 

Pretto . ?cr puro, puriflìmo, e fch ietto . 

Procaccio. Corriero di Firenze. 

Punzecchio . Puntura leggiera . 

Pingalluzzarfi . Vedi IngalluzzarS. 

Cabinato. Di colore di Rubino. 

San^ 
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Sandra . Nome di donna » e vuol dire Sandra 
ufato da Cecco. 

Scartozzeria Scartocciare. Vale il levar il car- 
toccio ) cioè la coperta alle Pannocchie del 
Frumentone. 

Scombujarfi . Ufeir del Bujo , vale airche inti- 
morirli . 

ScroCciare y Scrofeio , Strepito d’ acqua y di rami 
d’ albero y o altro. 

Strio . Sole nella Canicola . 

Solitone. Sole nella coftellazionc del Lione. 

Sntnfia . Ninfa y voce di contado y e biirlefca. 

Sorbigno. E forbegno del gufto afpro del forbo. 

Spianatoj . Quel matcerelloy con cui fi dimena la 
Polenta . 

Strampallato. Voce Veneziana y e vuoi dite Jlra~ 
no^firavagante. Cotali voci Veneziane le 
Ercole Bcntivoglio. Sat. 

Stravizzo. Convito y Banchetto. 

Terzetta . Pillólay arme da fuoco picciola . 

Tirfo. Ballon di Bacco. 

tintinnito. Suono di Campanelli. 

tramoggia . Calfetta Copra la macina y da cui 
efee il grano y ufata nelMmprefa degli Acca- 
demici della Crufea. 

triturato . Tritato y più minuto 

tupè -t o Ila Tupet francefe. Ciuffo di capelli 
Culla fronte . 

yajo. Pelle ufata nelle vedi y e cappe Senatorie . 

Vallerà. Forfè farà Valerio nome ufato nella 
Nencia . Var-^ 


Varluttgo . Villaggio nella Tofcana nominato da 

Cecco ne' Cuoi Lamenti . 

Vefpajofo. Bucherato come U nido delle vcfpc. 
Vulturno . Nome di vento , 

Ihguanno . Quell’ anno , ogni anno . 

Vnquanco. Ancora, e talvolta giammai.' 

Que’ molti Nomi degli Accademici della Cru- 
fea , che verfo il fine del Baccanale xxrv. in 
alquanti verfi fi leggono , come 1’ Infarinato , 
l ' Incrufcato , 1 ’ Inferigno etc. E non fono già no- 
mi inventati dall’ Autore , ma fono veri nomi 
Accademici , e fi trovano notati tali , e quali , 
colle loro Imprcfe Accademiche nella bella Edi- 
zione della Commedia di Dante fatta in Firen- 
ze 1 ’ anno 1595. per Domenico Manzani in 8. 
dove in ciafeuna delle prime lettere alfabetiche 
de’ cento Canti , che compongono le tre parti 
d’ effa Commedia , fi vede la detta Imprefa di- 
fegnata , intagliata , c Rampata , col fuo mot* 
to> c nome Accademico. 
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Baccanalb XXVI. 

S. FILIPPO NERI IN BANCHI. 

J^Ktenna etc. E così gli altri nomi , che fono 
notati nel princìpio di quefto Baccanale. 
AveCa . Torrente lui Bolognefe . 

Barìotto . Fiafca . 

Bottacio . Fiafca . _ ^ 

Campo Marzio. Piazza dì Roma. 

Centellini. Piccioli forfi di vino. 

Clavigero, Sommo Pontefice. 

Bbromordaci. Mordaci per la Ebrietà J 
Erratico. Vagabondo. 

BCquillie. Luogo di Roma fui Colle ad Nives. 
Febofifli . Figli Generati da Febo. 

Felice . San Felice da Cantalice . 
ineenditore. Che appicca foco. 

Jnconfutilem Senza cucito. 

Libato. Leggiermente guftato,^ 

Tanteo . Tempio di tutti i Dei . 

Faracleta . Attribuito allo Spirito Santo > che 
lignifica Avvocato . 

Vlebecula, Gente ordinaria. 

Troie Semelèa . Bacco Figlio di Semele. 
Trurigine . Prurito di Bere. 

Romeo. Pellegrino che và a Roma. 

Romito. Si applica a S. Onofrio, luogo dove fi 
fanno le Accademie di S. Filippo. 

Se» 
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Secondariò . Mezzo vino » o fecondo vino . 

Stelle medicee. Stelle trovate dal Faniolo Gali- 
lei . 

Ts^rtrCute. Giubba che portava B .cco, che era 
di Tji^re. 

Torcolure II Torchio col quale fi fprene il vi- 
no dall’ Uve . 

Tripodi. Altare fopra cui i Gentili facevano li 
Sacrifici . 

Vartnttfii . IntelTutl di varj colori. 

Viti di fiùVint, Mefcolanza divini. 


Se mai mnncnjjè la Dichiarazione dì oudche 
parola inferita in qualcìvduno dei Bacca' 
noli t il Lettore facilmente la trave' 
rà in altro dei Baccanali / o nel 
‘primo , o nel fecondo 
Tomo. 
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24 ( <■ ruffa 
17 { PirinfiUo 

24 Seaelleggiero 

277 H nxrro l’ta 

26 L'Oirfef'p -rdica 
287 24 prununziare 
apo 4 antenna ett E COsl 
gli altri nomi . che fono 
notati nei principiti di que- 
fìo Baccanale. 


e a rafia 
PrieripitiO 
Sn,l eggiero 
Eteroilita 
Leoni- leoporrllca 
prenunziare 

Antenna , zanzara tte. e gli altri 
nomi polli nel principio di que- 
(lo Baccanale , Inditaro i titoli 
degli altri Baccanali dell’Autore. 


Si lardano alla correzione del benigno Leggitore le altre mende 
occorre nel piinieggiare , e nel virgo'aie , o nel fuftituire al- 
cune lettere grandi alle piccole, e alcune di quelle a quelle, 
o nel lollocare una Itiiera doppia per una fcmplice , o una 
ftinplice per una doppia» 
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